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A. fob venerazione de' Sudditi non forma li 
piena ficurezza del Trono , e la intera feliciti 
de' Sovrani. Egli addiviene alcuna volta, che 
ila figliuola del Timore , il quale facilmen- 
te in odio convertendoli pubblicamente appari- 
le allorquando convenendo ad elfi di cedere . 
ficcome ratti i viventi , all' univcrfale delti- 
nò di morte fono ridotti in iftaro di non farli più temere. 
Non è 1' Artefice , che fa il Nume , dille avvedutamente un 
làvio politico , ma fono fibbene gli adoratori. Quindi è che 
non la valuti dell'impero , non le popolate Cittadi , non l'ab- 
bondanza dell' oro . non le incfpugnabiÙ Rocche perfettamente 
riguardevole tendono la Maeftà di un Sovrano, ma l'amore de' 
Popoli fopra tutto è valevole a diftinguerla . Quello di ordina- 
rio s' ottiene ponendo il piede fu' primi gradini del foglio ; poi- 
ché una principiante automi , o lia pel diletto , che prova il 
popolo nella mutazione , o fia por la privata fpcranza di or- 
tenere alcun favore , agevolmente rifquotc gli applauli , quali poi 
è molto difficile di confervare fino al momento > nel quale con- 
viene deporre lo fccttro. La gloria impertanto da' faggi Re- 
gnanti non li pub divifarc da ciò , che i Valfalli ragionano elfi 
vivendo, ma dalle angofcìofe lacrime, che lì fbargono ne' lo- 
ro Funerali: Imperocché ficcome ne' medefimi ha termine quel 
forzato rifpctto., che elìgè il timore , così in cfsi all'affetto, 
che il giufto ■ favìo > e placido governo fe loro meritare dal- 
le fottopofie Nazioni, la riverenza, e la memoria de' ricevuti 
benefizj fuccede. Non e&ere malagevole quell' arte che a tale de- 
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(iterabile line conduce , pensò avvedutamente il macflro de*, 
morali infegnamenrì Seneca, la legge delia quale nel foto amare 
altrui itimi» egii, che folle racchiufa. Ed in vero, fe la mafli- 
raa principale della prudenza conliilc nello adattarli al genio 
di coloro . co' quali vivere fi dee , il Principe , che fa , che 
tutte le azioni de' mortali fono regolate da quella inevitabile 
pallionc , che amor proprio ii appella , e che fa aborrire rutti 
coloro, che la medelima non Intìngano, potrà ben farli teme- 
re colla forza, ma non godere della quiete, che arreca il fapere 
certamente di efsere amato da' fottop olii popoli, fe in efli col- 
1' «l'empia dì fe proporzionatamente non promuove gli affetti. 
Quanto fortéto poll'cditori della grand 1 arte di farfi amate gli 
Eroi della Real Cafa di Tofcana , e quanto perciò vìvelìero 
tranquilli nel corfo maggiore di due fecoli , nel quale felicita- 
rono col comando più foave , e più rcrto que' Popoli me- 
defimi, che altamente beneficati da quella Signorile Famiglia ■ 
non crederono elfere di meno debitori all' ideila , che del- 
l' impero all'olmo della Patria. Fu iempre altamente radicata 
negli animi Tofcini la durevole ricordanza della magnanima 
liberalità di Colimo di Giovanni dì Averardo per pubblico de- 
creto appellato Padre della Patria, colla quale congiunra alle 
umaniffime attrattive inverfo il Pubblico fu così grande 1' af- 
letto , che egii potè meritarli , che da elfo nacque Colamento 
il morivo, che ebbero gli emuli delia fui grandezza di procu- 
rargli l' elilio , ancoraché ad onta di erti, non altrove, che 
fui pubblico amore gittafie egli il fondamento della futura So- 
vranità per la fua rìguardcvolirtìma Dipendenza. Se mai nel 
deferiverc le azioni de' Grandi ebbe luogo minore 1' ingrandi- 
mento , certo fi è, che nel parlarli dell' afTctio, col quale ri- 
guardarono Tempre i Popoli della Tofcana gì' illulhi , e porenti 
Perforagli , che la Reale Famigba anno comporto , qualunque 
arte di eloquenza, anzi che ammettere lufinga di adulazione, 
dall'ampia vallili della materia sbigottita perde la forza.evien 
meno. Ma qual bifogno vi è di eloquenza, d' ingrandimento, 
di adulazione , ove reftano ancora tanti prezioii Monumen- 
ti cretti dalla Medicea Magnilìccnza allo univcrfale como- 
do , c vantaggio della Patria ? Quanri macftoli Templi pec 
zelo di pietà , quanti bene intefi Chioftri per fervigio del- 
la Religione non veggiamo noi tuttora inalzati da' fonda- 
men- 
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memi dalia divora magnificenza di Codino fopraddetto ? Qual' 
altro ve ne ha j ove le rifpci tubili lutegne di quefta gcnerofa 
Profapia non apparivano in l'equo dillo avere ella contribui- 
to , o allo adornamento , o alla maggiore grandioiità , o al più 
nobile decoro , e più adattato per la cekbrazione dc'Miilcri 
facrofanri del noflro Cattolico lidlituto . Vide la Tofcana dalla 
gcnerofa pietà dell' invitto Colimo non follmente in Firenze 
continuata la Fabbrica dell' Inlignc Balilica di S. Lorenzo, c 
rinnovata la Clliefa . e '1 grandiolb Coiuento di San Marco > 
e '1 Magnifico Noviziato di Santa Crocce ne' Monti di Fiefo- 
le eretta da' fondamenti , C la Chi:: fa di S. Girohmo , C la mae- 
ilofa Badia pc' Canonici Regolari, e in Mugello una comoda 
Chiefa a'PP. Minori di S. Franco Ico , ma ancora in Gcrufa- 
Icmrae eilenderfi l'animo fplciidido dell'uomo li beta li ili ino fa- 
cendo ivi fabbricare un ampio Spedale ove più agiatamente po- 
tettero i divoti Pellegrini trovare conveniente riiloro alle fof- 
ferte fatiche. Potrcbbono forfè quelle parere una troppo am- 
bìziofa oftentazione di fallo a chi non ti rammctnalle con quan- 
ta grande moderazione fi tcneflc Colimo nella Fabbrica del pro- 
prio Palazzo . nella quale volle porre in ufo con efempio di 
f ingoiare modcrtia il modello più ri,'lrc:to del Michclozzi. an- 
ziché quello più grandiolo di Filippo di S~r liiunelleico ; ficchi 
non da altro ebbe origine, che dall' amore veemente della Pa- 
tria quella profulione d' immenfa quantità di danaro , che folo 
pel comodo , pel piacete univcrfale, per lo mantenimento de- 
gli Artefici , e per accrcfccrc .iiia ::icddima riputazione, e pre- 
gio maggiore lu impiegatu in Ediiizj cotanto macilolì . Quanti, 
e forfè mnumerabili tellimoni averci pur ora della beneficen- 
tifiima liberalità della Stirpe immortale, fe vìvefsero que' tanti 
Citradini , che opprefli dalla dolente povcrtadc trovarono por- 
to ficuro mai fempre , e riiloro apprefso di tali pubblici Bene- 
fattori , mercè de' quali fono riforrc le quali illanguidite Dipen- 
denze , che ancora iniliilendo prufperamcnrc , fanno della provi- 
da beneficenza de' loro folìcnitori Tempre ricordevole tefìimo- 
nianza. Lettere infelici , Arti fventuratc, niifere Scienze, quell' 
onorato luogo , che p re lente meni e occupate nel gran Teatro del 
Mondo non potevi fperare giammai, anzi che quali freddi , e 
morti vapori vi farcite rafente terra del tutto dileguate, e di- 
fperfe, fe dando calore alle fatiche voflrc, follevate non vi a- 
A } vef- 



vefsc, e fatte rifplcnderc, ficcome raggianti /Ielle , il benefico 
Sole dell* invitto Lorenzo, il quale con Reale (Upend io facen- 
do raccogliere tutte le più preziofe memorie degl' ingegni mag- 
giori della Grecia , e di Roma , che dalla barbara ignoranza di- 
leggiate , erano vicirfc ad cfsere eternamente fcpolte , non al 
privato (ignorile addobbo conficrandole , ina alla pubblica uri- 
litadc ne (e larghiamo dono. Ofcuri forfè, c non inceli giace- 
rebbono i prufondi nuAeri delle Platonnhc hlofolic , fc non 
Svelsero quelle trovato in quella Scuola di fapienn uomini fon- 
data.e nudrita d-illa magnanima Liberalità di l.orcnzodfuo riforgi- 
mento . I.e Mufc più amene , c più Icsgi idre , ove ebbono mai 
afilo più geniale, che per entro alle beate mura di Lorenzo, 
ove li vudcino praticare fami.;! uni icore , e (ìentile da Urbino 
Vefcovo di Arezzo fuo Prcccrtorc . non meno, che dcgl' illu- 
fln figliuoli funi, e Giovanni Pico Signore della Mirandola, e 
Mariibo Ficino , e il Lafcari , e Demetrio Cakondile ■ e Fran- 
cefeo Accolti , e Angelo Poliziano t e Luigi Pulci, e Leonardo 
Bruni, e Leon Bariita Alberti, e Criftofano Landini. e il Ma- 
rnilo , e tutti coloro in fomma , a' quali furono amiche le Arri 
più nobili . e le Scienze più fublimi ? Siccome non farebbe tan- 
to adorna Firenze delle pregiate Opere di Donatello . e degli 
altri eccellenti Artefici di que' tempi , fc non avellerò quelli 
olienti aiuti ricevuto dall' Avo generofo , e dal non meno It- 
erale Padre di Lorenzo , i quali coli' unire i migliori avanzi 
dell' eccellenti opere degli antichi Maelìri . o ila in intagli , o in 
Cammei, o in Statue, o in Medaglie, dicrono con largo fuf- 
iìdio comodo a' predetti di adoperarli per tali modelli a far 
rì r orgere il da lungo tempo inicrmefto ouon gufto , e negli at- 
teggiamenti delle figure, e nel panneggiamento degli abiti, e in 
tutto ciò, che al più perfetto Difcgno appartiene. Così non 
anderebbe uipcrba i'iflcfsa Città di Firenze del più che mor- 
tale Divino Michclagnolo Euonarruoti , fe nudrito egli , e qua- 
fi proprio figliuolo allevato dal beneficenti (limo Lorenzo non 
avcfsc avuto comodo di apprendere dalla vafta fupellettile de- 
gli fcelri antichi Monumenti le finezze dell' Arte, la quale col 
valido foftegno del medefimo alia maggiore perfezione condu- 
ccndo, maraviglia dell' Univerfo, ornamenro dell'Europa, e 
della Patria noitra il decero più pregevole porè divenire. Ne 
potendo ritenerli nel folo recinro di Firenze 1' amore di quello 
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Eroe verfo de' popoli, fu d'uopo, che egli lo dimoilrafsc an- 
cora a molte altre Ciitadi vicine , tra le quali li rammenta an- 
cora Pifa di quanto giovafse alla inclita UmVcrlìta , che in elsa, 
rifplcnde , lo zèlo di efeo pel pubblico vantaggio, pel quale fon- 
dò quello iniìgne riguardo volillimo Collegio , ove le Scienze 
tutte , e le notili Arti s' infegnafsero , e dove tra gli altri più 
valorofi uomini de' fuoi tempii de' quali fc ricca quella nno- 
matiflinm Scuola , Bartolommco Soccino celebrati Aimo Giure- 
confulto con ampio onorevole ftipcndio a leggere Legale fa- 
coltade conduce. Chi altri tu mai cagione, che la Città di 
Volterra fortiffima per lo coraggio de' Cittadini , e per lo ine- 
fpugnabile lito , alla ubbidienza della Fiorentina Republica II 
rendere , ficcome Pietra Santa , c Scrczana , fc non ta pruden- 
za, e la cortefe aflàbihtì di queflo infigne benctìcatote della Pa- 
tria ? La fama di eflb oltre allo averlo renduro arbitro dell* Ita- 
lia , varcando i Confini di quella, gli procurò la ftima , e l'amo- 
re de' principali Monarchi dell' Univerfo , tra' quali fino da' più 
remoti di clima, di cofiuini , e di religione, meritò rari, e pre- 
giati prefenti, ficconie dal Soldano del Cairo; ottenne fegna- 
late grazie , e favori , ficcome dall' Imperatore de' Turchi Ba- 
iazet , il quale ad onta dell* Ortomanna alterigia mife nelle fue 
mani un fuo principato nemico apptclso di quella potenza re- 
fugiato , unico eièmpio forfè , ma tellimonio autorevole del 
prudente accorgimento , col quale univerlalc benevolenza ac- 
quietato fi era S magnanimo Signore di veruno altro in pro- 
dezza , e in cortesìa oltrapaflaro a' fuoi tempi. Né ebbe ter- 
mine il vantaggio , che recò al Mondo 1' alletto di Lorenzo 
nel folo giro degli Anni fuoi, poiché in elfi pensò egli a ren- 
derlo più durevolccol trasfonderlo ne' fuoi rigiurdcvolillìiin Fi- 
gliuoli mediante una ottima educazione , e degna della gran 
mente di così laudevole Genitore. Seppe di ella profittare 
ben pretto il Mondo Cattolico inalzando al fupremo governo 
della Religione il Cardinale Giovanni detto in così venerabi- 
le Grado Leone X. non avendo coli' età compito egli pct an- 
che 1' anno ttenca fette fimo del viver fuo , ma col l'enno var- 
cato di gran lunga 1' ei'perienza di qual unque vecchiezza più 
grave. Egli ò così noto a chiunque la Storia univeif.lc ha ve- 
duto il grande vantaggio rifentito dal Mondo Cattolico datila 
prudenza del governo , dalla Efaltazione di dottillìmi , e riguar- 
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devolimmi Soggetti alla Sacra Porpora, dal patrocinio prefa- 
to alia faenze , e alle arn , dallo* zelo per V aumento della 
Religione nelle pericolofc circoltan/e , che accompagnarono 1' 
Impeto del MoUerarore Supremo della Chicli , che lùpcrfluo 
egli è il rammentare ciò, clic per la importanza dell' utile, 

mai. EJt è fupe'rfiao ancora il pulire del forre fonegno E , che 
recò' alla Macllà Pontificia il non meno l'aggio Cugino di Leo- 
ne Clemente Vii. dal prudente accorgi mento del quale rico- 
nobbe la S;de Apoltohca nelle maggiori angultie ridotta il 
fuo nforgimento; liccomc del Cencrolò Lorenzo Duca di Ur- 
bino , e Generale di Santa Ciiiefa , che lo Iplendorc della ri- 
guardevoliiliuia Prodpia nobilitò, rendendo degna la fua illu- 
lìre figliuola dilla Corona di Francia, che feconda la vide di 
tre riguardevoli Regnanti. Or liccome non vi era parte veru- 
na della Terra, che non fofie da gente di quclta Inclita Pro- 
liipia altamente beneficata; Così era convenevole, che i mag- 
giori cileni dell'animo eroico di elfi rifentillè quella Patria, del- 
la quale furono giullamcnte Padri amorevoli appellati. Ed in 
vero non li potè prima vedere Ifabilita la bella pace, e l'in- 
tera tranquillità nella Tofcana , fe non tolto, che ii fu ella 
alfidata nello allbluto Impero della Reale Scrcnillima Fami- 
glia . Quindi c , che le magnanime idee , che a vantaggio del- 
lo Srato ebbe il Duca Alelfandro primo Signore di elio , non 
potendo eiHre ciF.'ttuatc nel breve tempo , che il fatai de- 
fililo alfjgnò alla Reggenza tua , vennero poi adempite non 
folo i ma notibil mente accrefeiute , e perfezionare da! Sere- 
niiTimo Granduca Coiimo 1. di Tempre eterna hudevole ricor- 
danza . Ecco all' impugnare, che fe dello '.cetrro della Tofcana 
il fapicnullìmo Principe fedate le pubbliche, e le private ini- 
micizie . anzi quelle in amore fcambicvole convertite ; Ecco 
nuove Provincie alla Tofcana Monarchia accrefeiure; Eccole 
belle Arti tutte dal neghinolo oiio nibrte; Ecco il Regio ìn- 
ftimtnre di nobile riguardevole Milizia, il provido Compo- 
nitore delle differenze tra' principali Signori di Europa,- Ecco 
in fo.nina tutti qtic* più grandiofi attributi, tutte le rare pre- 
gevoli qualiradi, delle quali ciafeheduna di per fe valevolilTimi 
a rendere celebra la fama di provido, e figgio Monarca, tut- 
te in bella «ara nel Magnanimo Principe maravigliofamcn- 
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te adunate. Quante utililTi me Leggi a favore della Religione , 
della Giultizia , dell' ond>o vivere , c dell' Abbondanza furono 
dallo zelimi (Timo Signore promulgare, tanti fono i telHmoni, 
che ancora fullìiiono dell'amore, col quale i Vallalli fuoi ri- 
guardava. Quante fabbriche macitoie , che egli con incredibile 

poh nel!' Elba , di Ehopoli nt-Jla Romagna Fiorentina , della 
Educazione della Fortezza di S. Mimato , e della Cittadella di 
Siena, delle Fenilica zio ni di Grollcto , e della reftaurazionc in 
fine delle mura di quali tutte le Cittadi, c de' Callelli al fuo 
Dominio fottopolli , fono indizio manilelìo della onorificenza 
maggiore, c della licurezza, die gli Iacea procurare allo Stato 
univetfale quell' affetto, che egli nudrì tèmpre per elio arden- 
(iHi.no. Tralafao di ragionare de' macllofi or na n»:i n i , co' qua- 
li rendè piò vaga la fuj Citià Capitale , la iiubihlTim3 Firenz*i 
della quale noi vegliamo tuttora la Piazza Granducale dalla fua 
magni ncenza più di una Regia Sala di eccellenti Statue, c di 
ptezioii B..lTitilicvi adornata i Tralafao di parlare dilla ir.acllo- 
u Cuna , che per conioUo de' Cittadini c/h unita in e tu e ridulfc: 
Tralafao il dire della iniporuntillìnu opera da elfo ideata del 
pubblico Archivio , che diè il modello alle più eulte Nazioni 
di penfare al mantenimento de* pubblici Atti , non meno che 
degli aliati privati; Tralalcio di rammentare il favore prela- 
to alle più nobili Arti, e fpezialmcnte alle tre liberali fi- 
gliuole del Difegno , per clic la celebre Accademia con parti- 
colari Privilegi onorata iniluuendo ; liceo me di far memoria 
dell'amore, che egh principalmente nudriva per le Lettere, ria- 
prendo il celebrati iTi mo Siudio di Pifa, e in Firenze la Grande 
Fiorentina Accademia ordinando, acciò di vaghezza non me- 
no , che delle utili Opere degli (Iranicti Autori a pubblico be- 
nefizio , il gentile Tofcano parlate divenirti più ricco ; Trala- 
feio in fine il difeorrcre della penetrante fua mente , colla qua- 
le potè fare infinite feoperte da niuno per lo avanti ravvia- 
te , iiccomc delle Cave de* leggiadri marmi di Saravczza , delle 
Miniere del Piombo , e dell' Argento vivo a Pietrafanta , nelle qua- 
li venendogli fuggeriio , che poco utile . computata la fpefa 
al Regio Erario provenire ne potea , mamfefto 1' animò fuo 
bcneficcntiiTìmo replicando, le eflet pago qualunque volta que' 
morti metalli poteano render vivi i poveri abitatori di quelle 




Aerili Montagne , i quali dal travaglio in tale opera trovat- 
ilo, fe non altro il neceffario Menta mento . Non intendo qui 
di parlare di quanto operò il Gran Duca Colimo L a favore 
della Patria, poiché ciaicheduna di per fe delle ricordevoli 
operazioni del bencficeniillìmo Signore, dal quale riconofee la 
-ftabile fermezza dell'onore, c della pace il Dominio Tofcano, 
fenza rinforzo di eloquenza > manifeita rende pur troppo la 
collante volontà del Principe Invitto in dimoftrare a' fottopofti 
Popoli i fogni del più tenero parzialiflìmo affètto . Nè di fe 
fteiìo contento addeltrar volle nella grand' arte di faggiamenre 
regnateli Principe Francefco fuo Primogenito, facendogli elio 
pure vivente, parte del Trono, quale fluitando le orme più 
.gloriole dello illullre Genitore li unì ben predo a felicitare col- 
le cure più premurofe per lo pubblico bene le Nazioni al 
foave Impeto di tali Eroi fubordinate. Era così grande la uma- 
nità del Gran Duca Francefco, che fpelfc fiate era udito ripe- 
tere, fe ardentemente delìderare, che niuno in delitti cade Ile , 
acciò per obbligo indifpenfabile di giulbzia tenuto non folle a 
far cadere fopra quello il galìigo. Quali arti non adoperò c- 
gli, quale ftudio per pratico renderli alla Sovranità, fino intra- 
prendendo difaiirolì viaggi alle Corti de' principali Monarchi , 
ove ben predo conolciuta la grandiosa della virtù di così rag- 
guardevole Principe, meritò di elscre unito a Donna di altif- 
iimo Lignaggio , e. di fubliinc valore , maggiore della quale non 
avea per lo avanci l' Italia vedura , quale li fu la ScrcnilTìma 
Arciducliefsa Giovanna d' Aufiria figliuola dell' AugullilTuuo Ce- 
lare Ferdinando I. Se fu riferbato al Reale Fratello il felicita- 
re la Tofcana colla deGderata Prole , non mancò però di rifcn- 
-tire la Francia novello vantaggio vedendo fui Trono di quella 
Monarchia la Regina Maria figliuola degnìfTima di così rag- 
guardevoli Genitori , che loppe coli' affabilità , e col fenno e- 
mulare la gloria della a Lei Congiunta Regina Caterina, fic- 
chi di fama non minore di (Ingoiare bonrade venne ella ripu- 
tata degnilTima . Quanto ponefse in prarica le Maffime impa- 
rare nella Scuola del Magnanimo Colimo a vantaggio de' Sud- 
diti indirizzate il Gran Duca Francefco.fi vide nelle ottime 
Leggi da elfo (labilite in aumento dell' Agricoltura . nella pro- 
vida follecitudine per l' introduzione di molte Arti , parte alla 
«omodità della vita , e parte alla magnificenza attenenti . e fpc- 

zial- 
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zialmente nella patema vigilanza , colla quale tenne Ionia no da' 
Contini delli Srati Tuoi la mortale influenza , che i circonvi- 
cini Faeli avea miferamenre dcvaltato . Ne di itabilirc la pub- 
blica felicità un folo figliuolo di Co/imo fu contento , ma 
la fallibile , e dalla Tofana tutta univerfalmente compianta 
mone del Gran Duca Francefco fu rilt orata dall'altro non me- 
no va lo rofo Figliuolo del mcdclimo il SereniUimo Gran Duca 
Ferdinando 1. il quale anteponendo V amore de' Sudditi al fuo 
particolare vantaggio . lafciata la Porpora Cardinalizia , della 
quale non avendo ancora compito f anno decimoquarto era 
flato dalla gloriofa ricordanza del Pontefice Pio IV. rivefHto, 
lafciato il Patrocinio della Monarchia delle Spagne dal Catto- 
lico Re Filippo alla faviezza del Cardinale Ferdinando affidata 
nella fuprema Corte del Criflianelìmo > lafciate in fine le fpe- 
ranze di quel!? '' prema Dignità , che non effendo nuova nella 
Signorile Fam^.ia potei bene augurarli il merito fublime dell' 
inligne Porporato , intraprefe a fpandete i frutti di quella Prudenza, 
e di quella Magnanimità , che avea lino allora a benefizio del Mon- 
do lutto dimoltrata , nel natio Terreno , del quale allume la 
Sovranità per aumentare in eflò quello intere felieiradi , che vi 
avea radicate l'alletto de' Sereni ili mi tuoi Predecefsori. Quindi 
è, che nella feelta de' Miniftri attentiflimo , della conferva/ione 
delle antiche Leggi , e delle buone consuetudini zclantiflìmo i 
del (bverchio ludo, della fraude , delle ingordigie, c dc'difor- 
dini tutti eitirpatore feveriflìmo, gl'impedimenti rutti del buo- 
no onefto vivere tenne fempre lontani. Quanto poi alla bel- 
la confervazione della Pace egli invigilale , tuttora fi vede nel- 
le molte Rocche , Fortezze , e Ripari , co' quali rutto lo Sta- 
to fuo ricignendo , chiude per ogni dovei! pafso a' dilhirbatori 
di quella . Di bene ordinate Milizie tenendo la Tofana poderofa 
potè fervirne, e 1' Ungheria, o la Tranfilvania , ove lalciarono 
quelle riprove di fegnalaro valore , il nome fuo rendendo for* 
midabile fino all' Impero dell' Alia. Così la bella tranquillità aflì- 
CTirara , j>orè egli penfare a far continuare gli effetti dì 
quella , tacendo fempre più riufeire floride le Arti , ed il 
Commercio , al quale è debitrice la Tofana delle fue va- 
ghezze, e del fuo ingrandimento, le fetenze favoreggiando mag-J 
giormente, ficconie dimoflra il riguardevole Collegio , che per 
comodo degli Andari erige nella Città di Pira, e che ancorail 

no- 



nome glDriofb del fuo Iniritutore ritiene : Potò penfare alia conti- 
nuazione dell'Avita Magnificenza nelle Fabbriche, delle quali Co- 
pra tutte le altre la Reale Cappella di Gioie , e di prcziofe durilfi- 
mc Pierre commciì'e .con leggiadri lavori iniarliata , e che le ri- 
veriic Ceneri de' nofìri Sovrani dee culiodirc, ia indubitata ripro- 
va della vaftillima Idea dell'anin.o Reale dello fplendido Signo- 
re. Ala a qual cofa mai non pensò il provido Sovrano, dalla qua- 
le vantaggiofe confeguenze rifultarc potelicro agli amatillimi fuoi 
Popoli? Prefago ci parve della più durevole profferita, che a' 
.Polteri accadere dovea, facendone a' Padri noltri godere l'anti- 
cipato faggio nelle Reati nozze colla ricordevole iaggia Augulla 
Principclia Ctillina di Lorena, che non meno della chiarezza 
del fuo Regio nobilillinio Sangue, fé rifplcndcre fui Trono della 
Tofcana il pregio di tutte le più lingolari V'ir tildi . Prclèrvò op- 
portunamente il Cielo fino all'ultima vecchiezza quella Reale 
Gran Duchetia , acciò nella minore eia del fuo Regio Nipote po- 
rcile colla Prudenza le opportune regole ordinare per va maggio 
■de* Vaflalli, e col configlio l'ormare un ottimo Principe, e del 
quale folle il pregio più illuflre lo edere alla egregia femminafo- 
migLante. Così lampeggiò il primo raggio di quella chiariti! ma 
luce, che dovea un di ifcHarirc le tenebre malinconiche, che in- 
volgere noi miferi doveano nella perdita lacrimevole della incli- 
ta Dipendenza de' più che Sovrani Padri notiri aniantitiìiiii , facen- 
do la magnanima Crilìina riforgere nell' Augusto Nipote, quale 
a noi rende r'fpettabilc il veneuiillin.o Carattere di Sovrano, de- 
li de rabd e la Prudenza, la Giuftizia.e le altre Picrogativc inli- 
gni, che mai difgiunic li vidcto dalla fua Reale Se temili ma Pro- 
lapia . e amabile in line la incomparabile clemenza , colla quale 
noi tutti anteponendo alla Patema li. a amichiiTiiua Monarchia, 
delle iltelle profpenradi godute nello In peto de'fuoi Reali Pre- 
deccilun pienamente ne atiieofa. Non fu maraviglia adunque . fe 
da tali faggi Keah Congiunti \cniffern al Mondo tanti Eroi, che 
quali l'Italia tutta in un tempo beneficare potellero . Provò Ro- 
ma il prudente accorgimento del SereniUìmo Principe Cardinale 
Carlo Decano del Sacro Collegio , del quale tanta fu la deprez- 
za , la vigilanza , f alTiduità , la dolcezza , il fervore , col quale 
conducea al deiìderato fine gli affari intraprefi , che Padrone de- 
gli animi di ogni condizione, di rutto difponeva, ciò però fo- 
llmente adoperando a favore di chi la Eoa fperanza pofava nel 
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bèneficèntiflìmo Principe , che a giulìa voglia mai Ceppe negar 
-Patrocinio. Toccò a Mantova pòi la Sercmflima Principe!!* Ca- 
terina moglie de! Duca Ferdinando Gonzaga, la fanta e fem pia- 
nta del collume della quale , liccomc rendè i Sud dui del Duca 
Conforte , e i Popoli dello Suto di Siena nel più onefio cofiu- 
nie indirizzati , cosi ravvifarc lì puotc pel modello più perfetto 
da' lineamenti del quale polfono formare i Principi l'idea più gin- 
ila della faviezza.e della Criliiana perfeziono. Firenze poi rinno- 
vo le fperanze della fua felieirà nel ScrcnilJìmo Granduca Coll- 
irio li. Principe de' più rari talenti adorno , e della più {ingoiare 
pietà i che in Cattolico petto mai rifederc potciTc , dalla quale de- 
rivarono quelle tenere dimollrazioni di affetto . colle quali rinvi- 
gorì lo zelo per lo pubblico bene da' Se reni ili mi fuoi Antenati 
dimoflrato . Si uni in bella gara a' fentimcnti del Reale Confor- 
te la Gran Duchefla Maria Maddalena Arci Duchefla d' Aullria, 
la quale, dovendo ellcre brev illimo il tempo allegrato all'Impe- 
ro del Gran Duca Cofimo II. avea prefcclro la Divina Benefi- 
cenza tra le Principcire più rinomate ad oliere infame colla il- 
Iuitrc Gran Duchclla Crifiina per due intieri hiftri il foltegno del 
Fiorentino Dominio. Soffrì, dopo di avere veduto languire più 
anni di oftinata infermità il Serenifiimo Conforre alla per finecon 
invirta coftanza la dura feparazione dall' amato Signore manca- 
to nella florida età di anni trenta , dimoftrando alla memoria 
di elio quella flima, e quel lincerò amore , col quale vivendo egli 
lo avea riguardato, coli' impiegare i rari talenti della prudeniiflìma 
fua mente neb" ammiraflrazior.c degli affari , e nella lìgnorile edu- 
cazione del gcncrofo erede il SerenìHìmo Gran Duca Ferdinan- 
do II. non meno che degli altri Principi figbuoli fuoi. Si vide 
perciò ben predo la Beale Famiglia a' più rilevanti onori pro- 
mofla , venendo al Principe Gìovan Carlo conferito il Generale 
comando delle Armi marittime del Cattolico Re di Spagna Fi- 
lippo IV. C quindi alla Sacra Porpora Cardinalizia inalzare ; al 
Principe Mattias affidata la Generale condotta dello Cefaree- 
Truppe ,- e delle Armi del Gran Duca fratello al Principe Fran- 
cefeo mancato in Alcmagna dando chiaro rifeontro di gene- 
rofo va'orc in fervizio dell' Imperatore Tuo Zio , e finalmente 
al Sacro Concilloto il Principe Leopoldo meritevolmente de- 
fcritto. Intanto il Sereniflìmo Gran Duca Ferdinando li. dopo 
di avere i migliori coftumi delle principali Corti di Europa 



tttenramenre sferrato . ai Governo dell' Impero fuo fi appli- 
cò, ed inalzala al Trono del medelimo la Seremflìma Principef- 
ia Vittoria della Rovere de Duchi d' Urbino fua fpala, colla 
quale quante arri Ceppe inventare la magnificenza per onore 
dello Stato, quanti mezzi potè ritrovare T'induftria per rendere 
più doviziofi i fuoi popoli , quante maffime infogna la pru- 
denza per la confervazione della pubblica quiete -, tutto l'Egre- 
gio Principe, il Padre amorevole, il fapientiflìmo Sovrano a- 
doperò inde feflam ente . Non col fanguc de' Sudditi, ma col fag- 
gio accorgimento ampliò alla fua Corona la Giurifdizione col- 
T acquiflo di Pontreuioli , e delle fue adiacenze, c folo quan- 
do coftretto fi vide a foftenere i diritti di quel!' Impero, che 
da Dio folamcnte riconofeeva , fiancheggiato dall'amore de'fc- 
deliilìmi Vafsalli fuoi fi pofc in iltato di farli temere . Zelau- 
tiffimo cufiode era della pace il Gran Duca Ferdinando II. ma 
quando giufta occafione il richiedeva, pronriilimo per l'oflcgno 
di quella ftima, che più rende licuro il Diadema fui Capo de' 
Sovrani , a far vedere , che unito al Serto di ulivo non gli 
difeonveniva quello delle Palme vinoriole : Perciò non diver- 
(amente dall' Avo liio generoio potè foccorrcrc con abbon- 
danza di monizioni , non meno , che di fcclic agguerrite Mi- 
lizie , e l' Ungheria , e la Dalmazia , e la Piazza di Candia dal- 
la Potenza Orromanna infettate . Sottomife colla forzi del- 
la fua Armata di Mare due Galee di Biferta colla prigionia del 
Bey di Negroponte , altre due a difpcrata tuga colìringcndo . 
In fomma amabile inileme , e fpaventevolc fapendo la grand' ar- 
te di apparire , li vide richieflo con più orrevoli Ambafciate 
dell' amicizia de' più Potenti , e a noi remoti Signori della Ter- 
ra ; tra le quali e memorabile quella rcplicarameiite fpedita dal 
Gran Duca di Mofcovia , ove la fama dell' Eroico valore di 
Ferdinando era fino penetrata . Nè minore fu la (luna, che 
ebbero del fuo fenno il Pontefice Alefsandro VII. e il Criftia- 
niflimo Re di Francia , i quali alla prudente fpcrienza nel ma- 
neggio degli affari più gravi di Ferdinando vollero dcpolirarc 
le differenze loro , quali con fodisfazione comune fedate nel 
celebre concordato di Pifa , confermarono la flima univerfa- 
le avuta per si meritevole Pcrfonaggio , e inficine la Tofcana 
turta in riputazione più grande fecero gloriofamentc falirc . Ma 
più di ogni altro accrebbe 1' amore de* Popoli verfo il Magna- 



nimo Signore la provida follecìrudine > colla quale riftorò i 
fuoi Valsali! da' tre terribili ihgellì , co' quali piacque alla Di- 
vina Onnipotenza di affliggere quello Do.niiuo, forfè accioc- 
ché per elfi nfalralse maggiormente 1' amore ardentii-fimo del 
beneficente Sovrano . Pensò nella guerra opportunamente al 
riparo di que' difordini , che la militare licenza cagiona ; con 
larga mun licenzi da' più lonrani paoli abbondante vettovaglia 
avendo procurato la importuna fame tenne lontana da' Suddi- 
ti ; con intrepido coraggio egli medelìmo allattando la morte 
nella terribile pellilenza , in ogni Piazza , in ogni Contrada , in 
ogni luogo della Città Tua in perfona egli itelso accorrendo 
con favj provvedimenti , con opportuni conforti P amore de' 
Vafsalli alia Hilure Tua anteponendo, troncò la llrada a quel 
male , cui dopo Dio , 1' affetto di Ferdinando Hi il rimedio mag- 
giore . Bene fi meritò di efsere deferitto nel Cielo 1' Eroe im- 
mortale , ove C incomparabde Galileo il ripofe inficine colla Rea- 
le Profapia nella Regia di uno degli Altri più luminofi col- 
locandolo i non tanto per la fua Reale beneficenza . per la 
quale potè 1' ottimo Amplificatore de' filolòfici lumi fare le 
molte importanti feoperre , colle quali rendè evidenti le fili- 
che fpecolazionì , quanto peli li fublime intelligenza ■ che delle 
feienze tutte pofsedeva, di che l'Accademia del Cimento da 
efeo inllituita , modello primo de' lumi acquiilati nelle fperiraen- 
talì Filofofie , ne dà chiara riprova . Or che alrro reftava a fa- 
re in benefìzio de' Tuoi Popoli al Gran Duca Ferdinando, fe 
non procurare la continuazione della Stirpe gloriola nel Rea- 
le Principe fuo Primogenito ? Siccome la Tofcana di due in- 
clite Regine avea la Francia arricchito , cosi ragionevole par- 
Te, che la Francia medelima do velie contraccambiare la Tofca- 
na colla Reale Principerà Margherita Linfa della magnanima 
Stirpe del Regio Sangue di Borbone. Vide pria di panare all' 
Eterno Ripofo felicitata la fua Reale Famiglia della da elfo bra- 
mata Succeflìone, vide noli' Auguito Erede perfettamente co- 
piato il modello di Te ftclìò, onde piena di belle fperanzea fa- 
vore de'Popoli fuoi , ricca de' meriti più fublimi volò di fe 
contenta quell'Anima Gloriola a ricongiunge rfi a quella luce, 
nella quale s'acqueta ogni mortale intendimento .Ed ecco- 'ausi 
fiaccola, cui manca nutrimento, che fembra predò allo fmor- 
zarlì, che il lume filo ne accrefea, si alla mifera dolente Tofca- 
na, 



(fi- 
na addivenne, aumentandoli Io fplendorc delle virtudi Eroi- 
che de' pattati Sovrani nella Reale Altezza del prudente , 
del giufto , del pio Sereniflìmo Gran Duca Cosimo HI. Prin- 
cipe venerato dagli uguali , temuto da' malvagi , amato da* 
buoni , foftegno di Religione , efempio di Prudenza , mo- 
dello di Reale fplendidezza , Confcrvadore fedcliiiimo del- 
la pace, Ampliatorc delle buone atti , all'abile Soltenitore del- 
la Reale Maeftà , prodigo di fe Hello , e de' Popoli al fuo 
Impero fottopofti valido difenditorc, e Padre amantiflimo. Chiun- ■ 
que tra elfi , che dalla fua Reale Prefonza , cui tu fempre 
libero accello fino all' ultimo reihiro del viver fuo , giammai 
da ella fconfolato fi parti , traggali pure avanti, e mi fmcntifea, 
o come adulatore m' incolpi, fc io lènza tenia d' ingrandimento 
1* affermo pel più magnanimo , pel più vigilante , pel più aflen- 
nato Ptincipe dell'età fua. Dove Io zelo dello ingrandimento 
della Religione non eftefe la fua generofa pietà? Quale Ibranie- 
ro non giunfe ne' fuoi Stati felici , che non fenriflb tolto gli ef- 
fetti della fua Reale magnificenza? Quando fu > che non venif- 
fe riparato alla dura neceflicà di una infelice Famigba quali pri- 
ma che da quella non gli fotte fpiegaro L* occorrenre bifogno ? 
A Roali PtincipciTe uni providamente i generofi figliuoli , e quelli 
vedendo privi della fofpirata Prole , quali ulìicj non interpoli per 
difporre il Sereniflìmo Principe Francefco Maria fuo Fratello a 
deporre la Porpora Cardinalizia per unitamente procurare a 
rendere nella continuazione della Reale Dipendenza prolungata 
feliciti agli amatiflimi ValTalli ? Ma troppo 1* acerbità delle an- 
tiche piaghe rinnuova la ricordanza dello eccedente affetto del 
Magnanimo Signore nella funeffiffima circoftanza, nella quale ne 
ha pofti la grave difawentura della perdita totale fatta poch'anr 
zi di così giuita bene li centi (fi ma Profapia . Pur troppo la morte 
dell' A. R. del Sereniflìmo Gran Duca Giovan Gastone, nel 
quale unire fi videro tutre le magnanime prerogative de' fuoi 
Glorioii Antenati privandoci crudelmente del vantaggio, che da 
effe abondantemente fi ritraeva , inutilmente ora tutte riducendo- 
le alla memoria , il più acerbo in (offribilc cordoglio ne arrecano. 
Non mai fi vide in elio la minima ombra di penfiero di fare 
Ófféfa alla pace, fenza la quale inurili fono agli uomini tutti i 
beni , anzi collo feudo della prudenza , della dolcezza , dì pia- 
cevoli temperamenti fempre difenderli; licchc non altrove , 
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che nella l'oltana potè ella mantenere la fua Macflà . Non 
leppo defiderare le grazie chi non le ottenne dal beneficentif- 
fimo Signore. Quante volte li vide a' Confini della Tofcana 
l'orrida fame, altrettante fugata lì rimirò dalla provida bene- 
ficenza del Padre noftro vigilaniiflimo . La pronta vivacità del- 
lo fpirìto , 1' affabile maniera del tratto . 1' amote alle faenze > 
c alle nobili arri, e l'aiuto, che ad effe profiava mai femore 
tutto federandoli colla più dolente comparii avanti agli occhi 
de' nielli Popoli della Tofcana, della trillc/za più alta ricolmi 
gli animi di quelli ne fc divenire . La Reale Figliuola di Co- 
simo il Grande , la indirà Sorella dell' invitto Gran Duca Giovan 
Gastone, 1' Altezza Elettorale della Sereniilima Principefli Anna 
Maria Luisa di Toscana Elettrice Palatina djlla (ingoiare bene- 
ficenza , della Reale magnanimità , della religiofiffima pietà de' 
fuoi Reali Antenati Erede , e Signora , della quale ancora che 
iia maggiore l' intere ffc nella gravidi ma di là v ve n tura , pure col- 
la Regia forte generofa Coitanza, colla Crifliana efernplare raf- 
fegnazionc in Dio niovitore fupremo delle cofe, c* rnlégna a 
folftirc quell' accrbiflimo colpo , la gravezza del quale poc' anzi 
fopra noi mìferi venne a cadere . Ed ugualmente ne riconfor- 
ta l'Augufia clemenza, la magnanima pietà, 1' animo eroico 
dell' A. R. del ScrcniJTimo Gran Duca di Tofcana Francesco 111. 
Duca di Lorena, c di Bar noftro vencratiffimo Sovrano, del 
quale il Mondo ha non meno ammirato la felicità , che egli 
le godere a' fuoi Popoli , quanto lo zelo generofo , col quale 
ha procurato la univerfale tranquillità beneficando la Terra col- 
la privazione più fcnfìbile delle dolcezze dell' Antica Patria , e 
degli amatiflìmi fuoi fedeli VafTalli. Quali apparenze di proffe- 
rirà , di clemenza , di pace non promette a noi un atto così 
ctoico , ed unito a quello il riguardo , clic egli ha a! noftro 
giuftiflimo comune cordoglio ? Quelli , ficco me la [ventura de' 
Figliuoli affligge ugualmente 1' amantiffimo Padre , fuo proprio 
cllcndo divenuto, volle col celebrare alla memoria tempre glo- 
riofa della Reale Altezza del Sereniamo Gran Duca GiovaN 
Gastone, le Funerali E fequi e con pompa al Reale Magnifi- 
cai tillimo animo fuo cornili on dento > manitclìare l'alta ffima, 
che egli fa del Sercnifiimo fuo Prcdeceffore , e Congiunto , e al- 
la Reale meflìflìnu Sorella, e a noi tutti opportuno conforto 
arrecare . 
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Acciocché le medefime impetrante non mancaisero di quanto 
a Lugubre Reale Magnìfico Apparato conviene, i quattro in- 
tcndentillìmi Senatori Cavatici Carlo Ginori , Cavalier Fi- 
lippo Guadagni , Leonardo del Riccio , e Cavalier Giovai! 
Francete Ricafoli della Generala foprintcn densa furono inca- 
ricati , quali a quanto fu di mefliere per la pronta efecuzione del 
difegno fatto per ciò dall' efp erti Ili mo Architetto Ferdinando 
Ruggieri , dierono gli opportuni ordinamenti. Furono commeiie 
altresì le Infc-izioni , Fingi, e i Motti, che indicare do- 
vcano le doti più iingolari, e i fatti più ragguardevoli dell' 
ellinro Monarca a quattro pubblici Lettori ncll' Univcriità Fio- 
rentina, cioè al Dottore Anton Francefco Gori, al Dotiore 
Angelo Ricci, al Dottore Antonio Cocchi, e al Dottore Gio- 
vanni Lami , quali tutti perfettamente cOrrilp onderò no alla uni- 
verùle eccitativa dc'loro Iingolari talenti. Tutto adunque in 
breve (pazio di tempo al furi compimento condotto, fu per 
pubblico Bando ordinato il dì 9. di Otrobre 1737. folenniilì- 
nio 1 e folo a quella Pia , Nobile , e Lagrìniofa Funzione de- 
tonato. Non sì tofto quello fu giunto, che da innumerabile 
quantità di Popolo fi vide calcato tutto lo elterno recinto del- 
la Chiefa di S. Lorenzo , h quale annunziando col mciln fu or o 
delle lue Campane la Funzione Lugubre, pareva, che 11 accor- 
dellerò quelle agli amari (ingoiti, che da' petti degli afflitti Po- 
poli Icamrivano , pcr.fjndo eglino alla trilla memoria, che il 
ttn-.ido fpettactìlo rimi c v eli ava .' 

Per deferì vere con ipendiofa mente la Macilì , e la vaghezza 
del Tempio riguarder olì (lìmo di S. Lorenzo, ferve il dire, 
che dalla valla Idea di Giovanni di Averardo de* Medici prin- 
cipiata , dalli magnificenza di Co fimo Padre della Patria pro- 
fegrùta, e dalla Signorile fplendidc/?a del magnifico Lorenzo 
ultimata r.c fu la fabbrica condotta fui Mutililo, e col Dile- 
guo , clic re die l' incomparabile Architetto Filippo di fcr Bru- 
nelìefco. La principale l'accinta dì quella Ir (igne Balilìca litua- 
ta prete mentente nella parte più abitata della Città di Firen- 
ze , rifiede in faccia a magnilica Piazza, la quale per non ef- 
fcre (lata per anche arricchirà dell'adorno progetto, che fui 
Dilésjno del celebrariflìriio Buonarroti era per ella deftinaro , 
rozza ancora fi rimane . Per fupplire a tale mancanza imper- 
tanto furono con vaghi ornamenti di Architettura arricchire 
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le tre Porte > per le quali fi ha l' ingreflò principile nel ma- 
gnifico Tempio. Apparivano elle di Ordine conipofiro , venen- 
do la Cornice , e r Architrave finro di marmi bianchi , retri 
da Itipiti di Paragone. Sopra la porrà principale dalla parte 
più eminente pendeva 1* Arme della Rea! Cala de' Medici di- 
"ìinta a chiari feuri , e del Reale Diade:na incoronata , Io feu- 
do della quale di Trofei , e di arridi Guerrieri per ogni dorè 
appariva adornalo. Sorto ad clfa circondato da Fedone di ne- 
ri i e bianchì panni parimente pendea un gran Cartello fc ritto 
con lertere di tale grandezza, che davano comodo di poterli 
molro di lontano leggere la congiunrura lagrimcirole di tale 
fanello appararo clprella nella tegnente guifa . 



Aetebnae memoriaé 
ioannis castoni! magni etrvriae uvcis 
ex 1nclyta medicea gente 

generis svi splendore 
et veteri perpetvao_ve cvm 

begibvs et prjncipibvs cocnatione 
et a r fi n i t a te nobilissimi 

Oyi iVSTO ET MITI IMPERIO L I lì F. RA L I T A TE 
CLEMENTIA B0N1SQ.VE PAC1S ABTIBVS 
Siili ANN" 0 5 POPVLOS FELICISSIME REXIT 

FRANC1SCVS L0THAR1NGIVS 

BENE DE SE MERITI V1RTVTEM ADM1RATVS 

et ANNAE MAR1AE ALOIS1AE MED1CEAE 

ELECTRIC] PALATINA! PI155IMAE PRINCIPI 
OPTIMI FRATRIS OBITV MOEST1SSIMAE 
SOLATIVM IATVEVS 
IPSE DAC1CO BELLO DETENTVS 
IVSTA PEUSOLVENOA MORE MAIOKVM 
LIBENS MANOAV1T. 
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Grandi Scheletri fiumi in quattro Nicchie con far) (imboli, 
e Trofei ricmpìcvano i due fpazj tra le Porte laterali , e quelli 
del mezo, avendo nella bafe fcritti Ì figlienti- motti: 

Tarn parebit ftgnum Fi/ii hominis in Conio. 

Non deftendet chi» eo Gloriti fitti . 

hniilta Diaboli Mars iatrohit in Orbem Terrario» . 

Abfarta tfi Mori in Vigoria . 

Finalmente clLndo flato ricoperto di neri , c bianchi panni 
rutto quello fpazio , che non era occupato da tali funebri ar- 
redi , (opra le Porte laterali duo altri Cartelli, ficcome il nomi- 
nato, ugualmente adorni erano collocati , ne* quali ii leggeva 
quanto appreflo. 



O.VEM NVPER t J TINCTTM IVSTIS tACRYMIS PLORAS 

PRAECLAR15SIMAE ORNARVNT V1RTVTES. IVSTITIA EVEX1T AD COELVM . 
EAM SIÌffilDEM IN OMNI VITA FLAGRANTISSIME C0NCVP1V1T 

ADA MAV1T AMPLEXVS EST. 
NIHIL AVTF.M IN PRINCIPE QYAERAS IVSTITIA PRAESTANT1VS . 
SALVS ENIM POPVLORVMEST IVSTITIA PR1NCIPIS. 
NORVNT OMiiES O.VAM CVMVLATE ETRVR1AE SVAE 
SALVTEM TVLER1T IVSTISSIMVS MAGNVS DVX 

IOANNES G ASTO. 

A DÈO S1BI COMMlSSOS POPVLOS SERVARE INCOLVMES 
PVEL1CAE 5ECVR1TAT1 SVI PENE IMMEMOR SE DEVOVIT. 
QJAM VERO V1RTVTEM IMPENSE D1LEXIT VIVENS 
HASC SAPIENTE R PROFESSVS EST MORIENS. 
CVM NAMO.VE IVSTVM SITMORTALEM NATVM MORI 
INELVCT ABILE MORTIS DECRETVM 
CHRISTIANA P1ETATE C O N ST A N T I S S l M E SVE11T. 
Q.VI LEGIS HAEC1VSTE VIVE VT BENE MORI ARIS. 

GISTI 
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5istecradvm v1at0r. 
inter f v n e s t a m ortis trophea 
clementis5imi princ1pis memoria 

recolenda t i b 1 proponitvr. 
sincvlarfm atoye incred1b1lem e1vs bemgtsttatem 
faci li v5 ittit re1psa ex peri ri qvam verhis esprimere . 
im perii màiestatem nvllo fast» fraeseferens 
patr1s amprem vere habvit in svbditos 
ac benefic'iis insign1bvs de m o nstr a vi t. 
cvmo.ve benicnvm se praebver1t erga omnes 
adhvc tamen se praebvit ben1gniorem [rca m1seros. 
Nvnc sanemortem dixeris indomitam 
ato.ve illacrymabilem 
o.vae t a m clementi principi non peperctt. 
m e mento vi ator m o r t e m ne mini parcere 
labi fvcaces annos 
eoso.ve mortal1vm non laedi morte 
h.v1 privs mori did1cervnt qy a m more a e n tv r. 

I A M TEMPLVM INCRFUFrF 
M A C N A E O.V E MITISS1MI PRINCIPIS A SIMA E 
LACRVMABVNDVS BENE PRECARE. 



Dalle tri: porte fopraddette adunque fi hi l' ingreflb in tre Na- 
vate , eh; giudiziof.;ni-.:nrc fcoinp;ir ere nello fpazio di bnccia 
treutafei, che è la larghe/za dell* edifici , non comprcle leCap- 
(icllc lituatc nelle mura lucrali , guidano per la lunghezza di 
braccia centrali tu altro alla ir.agnifki traverfa della Cro- 
ce , che per feUama braccia dalla Sagri'ilii alla Cappella dc'Rca- 
liDepoiiti li eflendc. Dividono le aìrrc due Navi da quella di 
mezzo quattordici grandi colonne di Pietra ftrena, che adatta- 
to fette per banda lavorate di Ordine Corintio con intagli a 
foglia d'Acanto, fortcnsor.o ciafchcdana ia:i dado, che più fvel- 
ta.e più folkvata facendo apparire la proporzione della Colon- 
na viene a dare sto^o, e niaellà pia grande ag'i archi girativi 
fu a por/inne di circolo con doppie Cornici, con Felloni ■ c 
con Intagli riccamente adorni . Dopo I' Art.lii:ravc, che ricorre 
Copra l' incurvatura degìi ardii , c l'adeguato Fregio, eoo genti- 



le aggetto adattato lì ottona il Cornicione , che circonda tutto 
1 interno della Chiefa, e tra elio, e '1 cordone, che regge la 
foJIìtta ricca di varj Intagli fono {compartite trentaquattro fine- 
Are , per le quali reità ah bond ante mente illuminato il gran Tem- 
pio . Fanno vedere da quella di mcao le due navi laterali fab- 
bricate in volta fediti grandi archi in doppia fila , i primi de* 
quali follevandofi da' due pilaftri commetti nella facciata interio- 
re tra le due pone laterali, e quella di mezzo , ellcndo gii altri 
folle nini dalle deferirte colonne, pofa l'ultimo fopra due altri 
pihilri ifolati in quella parte, ove il Tempio viene a prender 
forma di Croce. Agli fpazi di tali archi corrifpondono otto 
divilioni per parte fatte nelle due navi laterali da minori pilaftri 
fcanalati, che l'opra adeguate bali pofanti anno parimente i loro 
Capitelli, fopra de' quali e Architrave, e Fregio, c Cornice fi 
rigira di conveniente grandezza. Sci Cappelle per banda le pri- 
me divisori (iiùlcite io: icii^ono , due Pone la fettima , una del- 
le quali nella pubblica via, l'altra nel Chiolfro unito a quella In- 
figne Collegiata conduce, rimanendo chiufa li fetrimà , ficcome 
Parete laterale di due delle Cappelle della Croce . Da' quattro Pila- 
Ari , ne' quali terminano per queftì parte le tre navi , quattro 
grandi ardii fino alla foffitta follevandofi a proporzionata Cu- 
pola da gentile cornicione circondata fervono di valido, e no- 
bile folle gno . Sotto all'Arco nella Tcllaia in faccia alla Por- 
ta principale alto alquanti fcalini dal pavimento ricco di bron- 
zi , e di marmi con leggiadra maeiìria intagliati è porto l'Al- 
tare principale, dietro a cui uno fpazio riquadrato rimane di- 
pinto nella muraglia parrc dal celchre Pontormo, e parte dal 
valente Bronzino ■ quale ferve al Coro degli Ecclefi artici Mi- 
nirtri al fervido di qucrt.i Baiiliia confacrari. Da' fianchi di 
de:to maggiore Altare due Cappelle per banda gettate a vol- 
ta Il ertendono i alle quali du: limili nelle due Teliate della 
Croce l'una opportamenrc all'altra s'oiTervaiio polle in mezzo 
e laiche duna da due Porte mollo adorne , una delle quali in- 
troduce nel lungo dcrtinato alla Cullila de' Sacri Arredi, c 
l'altra nella Signorile Cappella, ove i Reali Depofiri f..no cu- 
flodiri ■ fervendo le altre due di accompagnatura alle predet- 
te. Finalmente altre due limili Cappelle nella imboccatura del- 
le navi minori finiate fi oficrvano corrifpondcnri oppollamen- 
re alle quattro Cappelle Laterali al Maggiore Altare; Nella 

qual 
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qua! forma comoda agli Uficj del S.cro Mitùftcro, e inlicme 
:apace di molta quantità di divotc Perfonc è difpolta la bene 
ntefa magnifica fimetria di quella riguardcvoliflima Butìlica , 1= 
parti della quale è flato uopo il diviliirc (ancora che ciò l'at- 
to folle da tutti coloro, a'quali convenne delcrivcrc le Fune- 
rali Pompe ordinate fempro con Reale ni;'.:>iiiikcnza da' Sovra- 
ni no Itti alla memoria d'intigni Pcrfonaggi ) acciò a chiunque 
mai vide il vago Tempio > o pure non potò trovarli ad am- 
mirare il niello Reale Apparato, di ciafeheduna parte di quel- 
lo al più che poffibilc fia pervenga dillinta contezza . 

Tutto ciò imperiamo , che di bianco apparisce tra picira , 
e pietra nelle muraglie di quella ornatiffima Chiefa di neri 
Drappi ricoperto appariva > (e non che fopra al Cornicione in 
mcz/.o a cialchcduno de' vani delle Fincarc uno Arabcfco a Na- 
vicella ornato con gocciole , calcate , e increfparure , che par- 
tendoli poco dopo al cordone fotto la ioJlìtta ancor elio 
falciato con bianchi Drappi riprefo a Nicchictri, cadeva quali 
l'opra al Cornicione , fotto del quale lungo il Fregio in ugua- 
le dilìanza ricorreva, ora un Giglio. Arie della Città, ora 
un Tefc&io con offa di Cadavcto incrociate collegato , ed 
ora alcuni piccioli Trofei di flocco , e fccttro parimente in- 
crociati con fopra la Reale Corona tutto a chiari feuri di- 
pinto, che di così tutto '1 Fregio di nero coperto feguitando 
rompeva quella crudezza, che tal colore avcrehbc forle potu- 
to recare. Dall' e fi rem ita di ciafchcdtmo defedici grandi archi 
Drappi neri calavano frangiati di hianco , che nelle parti al- 
zati a Padiglione , e riprefi a Rofc , e Felloni , oltre all' or- 
nato maggiore, 1 a feia vano libera , e fpedita la veduta delle due 
Navi minori , e delle Cappelle ad elfi corrifpondcnti . In tal 
guifa erano anche addobbati gli archi delle lèi Cappelle della 
Croce, quali fi vedevano internamente vcllitc di bruni panni, 
ma alle due Cappelle delle teliate di clìà era fciclto il Padiglio- 
ne , c calato per due terzi dell'altezza dc'Pilallri , in mezzo al 
quale era collocato un medaglione, ove a chiari feuri fi feor- 
gevi effigiata una delle virtudi del morto Principe. Cosi pure 
quello dell' arco , in mezzo a cui è poflo il principale Altare, 
dalla fommità del quale però calava un maefìofb Baldac- 
chino formato di neri, e bianchi Felloni tanto nel cor. tono, 
quanto nelle calcate , che a proporzionata altezza rcflava per- 
ii 4 . pen- 



pai di coh rmente Copra alla maeflofa Croce d' argento , che uni- 
tamente a molti ricchiffimi candcllicri dell'indio metallo, ve- 
niva collocata in mezzo al più alto gradino di detto Altare. 
Era parimente 1 a Cupola tutta di bianchi, e neri Drappi co- 
perta , e folo una rolla Croce contornata di oro { divila della 
nobile Religione di S. Stefano ) riempieva i quattro angoli for- 
mati dalle incurvature degli archi , che foilcngono detta Cupo- 
la , quali erano illuminati da un grande candelabro per cia- 
fchedurio dinumerofa quantità di ardenti fiaccole ripieno - Tut- 
to il recinto del Coro parimente era di neri Drappi coperro, 
fc non che in mezzo a ciafi-heduna delle tre facciate di elTo 
tre grandi Medaglioni (lavano appcli uguali a'defcritti. Ader- 
ii però iacea ornato un gran rapporto di Drappi bianchi con 
gocciole, e Fedoni uguale a quello, che fei altri Medaglioni 
difpofli, ficco me fi diri, a'iuoghi loro, adornava. Chiunque 
finalmente paffava dalla Croce nelle Navi minori vedea le vol- 
te di quelle fregiate con neri Drappi , quando a rabefehi for- 
mati in riquadri, e quando con Croci alla Pifana, che lafcian- 
do vedere ne' loro voti il bianco naturale della volta accorda- 
va adeguatamente a .rutto il reftantc del lugubre apparato. 
Preflo le mura, che fervono di fianco alle due Cappelle in- 
contro al maggiore Altare , due comodi palchi ugualmente co- 
perti di nero furono avvedutamente apprettati, uno de' quali 
dalla banda contìgua al Chiolìro al fcrvizio della Mufica era 
dclìinato , 1* altro predo alla porta laterale della Chiefa. a ri- 
cevere i più diibnri Pcrfonagyi era apparecchiato . Dagli archi 
di ciafeheduna delle dodici già nominate Cappelle di quefte 
Navi calavano i foliti Drappi neri con bianca frangia , quali li 
aprivano a Padiglione fol quanto fervivi» per vedere l'Altare, 
che in faccia alle mcdeilme era limato. In mezzo a quelli Pa- 
diglioni ora pendere li vedea un Quadro, ove a chiari feuri 
alcuna delle azzìoni laude voli (Ti me dell' ellinto Sovrano era da 
valente ProfelTorc effigiata , cui faceva ornamento una Corni- 
ce dell' ifieffo chiaro icuro lumeggiata dì oro , ora un Meda- 
glione aU'ilteua foggia dipinto alcuna delle pregevoli virrudi 
rapprefen tante di quello Principe. Dava rifatto a tali dipintu- 
re un rapporto a Fellone dì bianchi Drappi , che ciafeheduno 
de' Quadri, e de' Medaglioni nella llcfla forma, che di quelli 
del Coro fi difle contornava. In terra poi avanti a ciafehedu- 
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no de' Pilaftri era collocata una baTe figurata di marmo biac- 
co venato con zoccolo di Bardiglio con Formelle ne' fianchi 
col fondo di Paragone , e con altro zoccolo l'opra la Baie di mifto 
di Sicilia , fopra del quale pofava in piedi uno Scheletro al natu- 
rale figurato di Argento con neri drappi negligentemente am- 
mantato , che un Torchio di bianchimma cera loftcneva. Nel- 
la parte davanti a ciafchedmia delle Bili in cartell* intagliata 
leggere fi poteano le leguenri fentenze. 

Ufqtte ad mortem certa fra Itiflitia. <:' 

Stipendia peccati mors. 

Mori ultra non erit . ■ '■ < 

0 mors bomim efl Ittdkittm tifiti*. - ' ' - ; ■ ' 

Infixae fitta Gentes in interini. 

Morìatur anima mea morte lufiorum. 

Deus mortem non fecit . 

Formido mortis cecidit fuper me. 

Exaltas me de forti s mortis. 

Auj'ert fpiritum Priucìpum. 

Kfirjum circumdabor pelle mea: 

Qui non di/igit matiet in morte. 

A mezzo a' detti Pilaflri tra Cappella, e Cappella era fit 
fato un viticcio di bronzi dorati , che infieme co' Doppieri > 
che fu Candelabri d'Argento rifptendevano fui Cornicione, e 
con altrettanti, che in terra parimente Copra dipinti fgabello- 
ni ricorrevano per le navi oppoftamente agli Scheletri , e per 
le braccia della Croce , al lume naturale a bella polla in tal dì 

ofcu- 
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delirato con - tende polle alle finente della Chiedi per rendere 
più lugubre apparenza venivano abbond ante ni ente a fupplire . 
Avanti a' quattro Pilaftri però delle Cappelle della Croce, die 
due per parte pongono in mezzo il maggiore Altare, in vece 
de' fopraddetti Scheletri li yedeano Tu quattro macitofe ball di 
marmo venato con cartella nel corpo a grò ti elea polare Co- 
pra zoccolo di giallo di Siena quattro flatus di marmo bian- 
co, le prime tre rappre tentanti quelle virtudi, che liccome ri- 
guardanti la ineffabile Effcnza Divina fono perciò dette Teo- 
logali, e l'altra la Giuftizia capo, c fondamento di tutte le 
più perfette operazioni . La Fede impertanto li ravvifava dal- 
la Croce , e dal Calice; La Speranza dall'Ancora; La Cari- 
tà da un piccolo Fanciullo in atto di domandare foccorfo , 
dalla fiamma nel petto, e dal diftribuire ■ che lacca i! Pane; 
E la Giuftizia in fine dalle Bilance , e dalla Spada; tutti (im- 
boli, co' quali egli è confueto lo efprimcre le riguardcvoli qua- 
litadi di dafeheduna di effe , alle quali corrifpondcano i fegucn- 
ti motti erpreffi perciò adeguatamente in ciafeheduna delle fo- 



Similmente da' fianchi del maggiore Aitate , ne vani cioè , 
che danno l'ingreflb al Coro due grandi ftatuc erano colloca- 
te fedenti fopra maeflofe Bah con Formelle di mirto di Sca- 
vezza , e con zoccolo di Bardiglio , c Cornici di giallo di Sie- 
na , tra le quali però comodo fpazio reftava per l'ingrclìo, e 
per l'ufeita dal medefimo Coro . Tenendo quella dalla patte de- 
gli Evangeli la Sacrofanra Salutifera Infegna della Croce , e un 
aperto volume , nel quale a grandi lettere fi leggeva lenito 

SANCTA CHRIST1 EVANGELIA. 




Fides Argumentnm non apparcnt'ttim . 
Spes non confonda . 

Qui manet in Maritate hi Dea manti . 
Induet Rex prò Thorace hiftitiam. 
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Fa ravvifara per lo nuovo Tefhmcnto, o lil la Legge di gra- 
zia . ficcome l'altra, che dalla banda dell' E pillola era firuara, 
e che teneva le Tavole dell'antica Legge, entro alle quali ii 
ergevano alcune lettere di carattere Ebraico. 



ynhìi 

Dal primo Precetto del Decalogo, che elle esprimono fi ri- 
conobbe per la Legge ferirti, o vogliamo dire il Vecchio 
Teftamcnto . 

Con tali magnifici , e bene intefi apparati : fi vedeano ad- 
dobbare le tre navi, termine delle quali eflendo le inreriori 
facce d^lle tre Porte principali dell' Infignc Tempio arricchite 
da ornati di nobile , c leggiadra Architettura , della quale per 
ogni lode ferve il nominare 1' Artefice fovrumano , che ne die 
il modello , quale fi fu 1* incomparabile Michelagnolo Buonar- 
ruori . Siccome ninno ornamento maggiormente ad effe pro- 
porzionato aggiugnere fi porea , cosi furono providamente la- 
feiate nel fotito cflcre loro di per fe adorno pur troppo, e 
folo [opra ciafeheduna di effe un gran Cartello appariva con- 
tornato a chiari feuri , e filettato di oro. Nel maggiore di 
elfi i che dal Ballatoio , che mette nel prcziofo Tefòro delle 
Inligni Reliquie donate a quella Bafilica dal Sommo Pontefice 
Clemente VII. di gloriola ricordanza , calava fopra la Porta 
principale, fi leggeva elegantemente compendiata la vita dello 
univerfalmentc compianto Reale Signore ne' termini féguenri. 



IO- 



10ANNES GASTO MAGNVS DVX ETRVRIAE 
1VSTVS. PIVS. CLEMENS. 



BONO PVBUCO AVGENDO TVENDOQFH COSMO 111. M> E. DVCE . ET 
MARGARITA ALUYS1A IOANNIS GASTON1S DVC1S AVA ELI ANI FI LI A 
FELICITAR NATVS EST. AB 1NEVNTE AETATE DIVINARVI* RIRVM 
COCNITIONE EGREGIE 1MBVTVS. StNGVLARI DISCIPLINARVM OMKIVM 
5C1ENTIA INSTRVCl'VS. CELÉBRIORYM TOI1VS EVROPAÉ LLNGVARVM 
PERITIA MIRIFICE EXCVLTVS . CLEMENTI A SVOS . INCREDIBILI BENEVO- 
LENTE E XI EROS ITA COMFLEXVS . VT OMN1VM PR1NCIPVM DO- 
CTIS5IMVS ATQVE HVMANISS1MVS HAEITV5 SIT ANNAE MARIAE 
FRANC1SCAE EX 1NCLYTA SAXELAVEMBVRGÉNSIVM DVCVM PROGENIE 
CONNVBIO IVNCTVS. GERMANIA GALLI A BATAV1A PEKLVSTRATA . 
MVLT1PLICI RFRVM VSV AC SCIESTIA MÉNTLM OMNIVM CAPACEM 
LO C V PLET A V [T . MEDIO LAN I CAROLVM VI. ROMANQRVM IMPERATOREM . 
ElOVE DESPONSAM ELISABETH AVCVSTAM. PRINCIPVM REGNATRICIS 
DOMVS SVAE NOMINE BRIXIAE 1NVISENS. OBSEO.VIO SIRI DEV1NXIT. 
DEFVNCTO PARENTE PIENTISSlMO IMPERIOSE SVSCEPTO. PRIUEM 
■ WDICTVM AES CONLATITIVM SVMMA BENEFICENTI* REMISIT. IN 
MAXIMA ANNONAB REIOjE FilVMÉNTARIAE CARI TATE . TR1TICO PE- 
REGRINO INGENTI COPIA ADVECTO. DKTRtBVTOQVE PANE. POFVLI 
INOPIAM SVBLEPAVIT. INGRVENTIBVS TV RECENTISSIMA REI PVBLI. 
CAB TEMPOR1BVS- MAXIM AS RLRVM DIFEICVLTATES CONSILIO PRV. 
DE STI A . AEQVA IN PBDSPERIS ADYERSISQVE REBVS CONSTANTI A . 

- ANIMO SEMPER INTERRITO SVPEBAVÌT . IN ITALIA ARDENTE SAE- 

- TISSIMO BELLO . VASTATIS P1NITIM1S BEGIONIflVS . El RVRIAM SVAM 
DIVTVRNA PACETRANQVILLAMINCOLVMEM EILICIMQVE CONSERVA. 
V1T. HED1CEVM TOTO ORBE CELEBERRIMA MVSEVM ASTIO. VIS 
OPEK1BVS GEMMISQVE RARISSIMA ORNAVIT AVX1T NOBILITAVA FV- 
HUCEOVE EDI CRAVIT. IN PISANO ATHENAGO. RERVM CAELEST1VM 
COGWTION! PROMOVENDAE. ASTRONDM.CAM SPECVLAM A FVNDA" 
MENTIS EH EXIT . QVO FACILIVS SVCCESSORVM SVORVM AVGVSTA NO. 
MINA NOVIS OBSERVATIONIBVS CAELO INSCR1BANTVR . B1BLIOTHECAM 
MAGLI ABECHIANAM REGIO CVM CIMELIARCHIO ET CVRIA CONIVN. 
CTAM. PtRiiaNORIFICO ADITV DECORATAM . OMN1BVS ONERlflVS IM. 
MVNEM. PVBL1CO STVDIOSORVM BONO PATERE DECREVIT . ACADE" 




t$ FREQVENS. AMPLIATO EDITOQJE SVIS AV- 
?M SERMONEM AD SVMMVM N ITO REM ET 
POSTREMA NON SVAE SED PVBLICAE FELICI- 



DigilizM&y Google 



TATI VIVENS. EDITIS 1LLVSTRIBVS CHRISTIANA^ PIETATTS EXEMPUS . 
CONSTANTI SERENOQVB SPhETA SKCVLl GLORIA- ANNO 

AETATIS SVAE SE\TU SVPRA SEXAGfSIMtfM . 

MENSE l D XIII! H. XI. IMPERI! ANNO XIII. MENSE Vili. D. Siili. 
AETtRNA IMMORTALI TATE OIGNVS DECESSIT. 

OPT1MO PRINCIPI 

PVBLICAE FELICITATA PROPAGATORI . PACJS CONSERVATORI . PAWERVM 
PATRI PRO VI DESTISSIMO . ETRVSCORVM REGVM EX AVGVSTA MEDICEA 
DOMO VLTIMO . C3IETEM ET BEATI LVUIN1S CLARITATEM 
PRT.CAMINI MAESTISSIM1 BTRVR.IAB POPVL1 . 

Corriipondeano ad cflb gli altri due , che l'opra le porte 
laterali erano difpofti , ne' quali fi piangevano le qualitadi a- 
dorabili dell' ottimo Principe ne* feguenti leggiadriflùni verlì. 

Erge iacet Medium , qtàbas Italii ora fuperbit , 

Splendor, &■ aetatis Gloria G a sto jitacì 
Gasto Puh Felix pupilli moderator Etrttfcì, 

Et Pater , &• Prìnceps optimas, ergo iacet'? 
Nee, quo dileflos tbxs fervavit acerbae 

A trifli eripuit vuliiere mortis amor? 
Pefiore , quo fac'tlis fixit dementia Jèdem, 

Abflinuit dirai rtec Libitina matuts? 
Jnfejlamque Jibi feitjìt fera bella movemem 

Qui placidtu laetae pucis amator erat? 
No» Hit tota eelebrari profuit orbe 

Mumficum, infigiiem iuftitiaqtie Virum; 
Non rerum abflrufas fcrtitantem tmfiere caiifas, 

AEtheraque ingerito fuppofuìjfe filo ; 
Dumq/ie bomimim morei multorum fpeclat & urbes 

lÀngitarmn varios ed'tdkijfc fonai , 
At mi/èra ìnfando faitem Florentia luciti, 

Debuerantqtte mala par cere Fata tuis; 
Tarcereqi-e adfli&ae defilataeque forori, 

Altera quae T tifa lans manet Imperli . 
Nempe nibil faevis eft inviolabile Fani. 

Si'd cur flebiliter talia multa qnerif 
Morta:n i.mif vicit qui lauiìbus omnes, 

Ai fimìcs Heras debuti ire Dcos. Olia 



Otia qui placidi; fecit tranquilla Camoetiìr, 

Et flttdsa , atqut artes egregia; co/iiit ; 
Ae p-etiofa legens aevi monumenta vetufti 

Doéiorum adgejjìt relìquia! eperum; 
Collc&amqxe jìbi gazar» quemcumque lucri 

Fxhìbitis cupidum ìujftt ìmagimbu: ; 
Arabia quique ocidis admovìt fiderà no/Iris 

Mtberis immenfas turre docente! -mai ; 
Et caram Jbvit , qua quis bene jèdnlns herbas 

Virejqtte berbarum dijceret imiumeran 
Et lepor , & Tufcae cunclii qui gratia lingua? , 

Et largae voluit fiéjficc remar open 
Maiornm Gasto memoranda exempia fequutus , 

Sic tamen ut titubi, & decus , addiderit , 
Fatornm terras praeda invidio/a reliqmt. 

Flent Mnfae ercptum nobile praefidiim. 
Digna tamen felìx tantae feri praemia land'ti 

Parte fui aeternum fi meliore videus. 
Dtilcìa nam laetae coudeut dum carmina Mufac, 

Gramina dum Te/lui , dum feret aftra Polla 
Dum eulto fermane loquetur Etrtirìa , prijcae 

Dianque erit aetatis refìqtàis pretium; 
Augujli tota celeberrima Principi! orbe, 

Quae Jiiperejl. Vìrtui Gloria Nomea erit. 

Davano cuciti Elogj impililo ad ofiervare le azioni del vir- 
tuosi Principe elpreile ne' Quadri già nominati . Quindi è , che 
in quello limato alla prima Cappella prcilo alla Porta della de- 
lira nave li vedevano le più geniali , ed erudite occupazioni 
dell'Auguro Signore in quella età, nella quale malagevolmen- 
te fi unifeono colia Potenza di uri Giovane Principe della Fa- 
miglia dominante le ferie meditazioni delle profonde feienze, 
e della universe erudizione . Si feorgeva egli per tanto curro 
a ma^mlica Sala, che figurava il privato Tao fcclto Mufeo. lira 
quella di varie antiche Statue ornata , tra le quali apparivano 
diverfi Armari alla .cuftodia dì rare medaglie, di ottimi Li- 
bri, di prezioli Cammei, e di altri pregevoli antichi monu- 
menti desinati. Stava egli aiìifo pretto a gran Tavola, (opra, 
della quale oltre a vari Libri aperti , lì vedevano fparri, e Dife- 



"ni, c Mappamondi, e qualunque Torta di Matematici inani- 
menti , nelle quali cole tutte parea , che raffinaffe viepiù fempre 
la cognizione confutando gli uomini più dotti dell' età fua, de' 
quali bella corona intorno le gli feorgeva . Si olfervava pertan- 
to effigiato al naturale 1' diottre Precettore fcelio per la dire- 
zione degli (ludi degl'Incliti Principi figliuoli dalla niente Tem- 
pre grande dello immortale Cos mo 111. 1* Eminenti Aimo Cardi- 
nale Enrico Noris, cui tanto dee la nobiliflìma Citta di Pif» 
per la distrazione del, più pregevole de* tuoi Monumenti, 1' an- 
tica univerfalc Storia pe' chianliimi lumi , de' quali 6 Hata da 
quello inligne Letterato copiola mente arricchita ; ti vedeva prclfo 
a quefti il Regio Bibliotecario Antonio Magliabechi prodigio 
di mamoria, avido raccoglitore di erudite (coperte, largo benefat- 
tore della Patria , che da elso riconofeerà fempre il gran van- 
taggio della pubblica , feelta , e copiofa Libreria , che egli al 
comodo uni vertale ha delhnata . Si ravviava 1* incomparabile 
Abate Anton Maria Salirmi Sovrano pollèditore di qualunque 
Arte più bella, prodigo difpenfLitore delle innu mera bili notizie ■ 
che egli aveva acquiltaio leggendo i libri migliori, che non Co- 
lo nell'Idioma Greco, o Latino fono dettati, ma quelli anco- 
ra , che in quali tutti i viventi linguaggi di Europa > de' quali era 
intendentilfimo furono feruti , e che egli avea diligentemente 
efammato, formandoli del più bello di tisi così doviziofo capi- 
tale, che, liccome fa detto da un favio difeernitore di tale fubli- 
me ingegno , ranco in una iterile Montagna , quanto nella più nu- 
merofa Libreria appariva egli valente . Si vedeano con elfi i due 
chiariilimi indegni ancora viventi Giufeppe Av crini, e Benedetto 
Bresciani onore della Giuri fp rudenti , c delle Matteinatiehe fpe- 
culazioni, e in qualunque forca di gentile profittevole erudizio- 
ne fapientillìmì , che teitimonj aurorevoli poflbno cllere non me- 
no della cruarifTì.m idja à;ì liiggio Signor nolrro , colla qualo 
molti ofpuri punti d* Moria , o quàllìvoglia più Cottile lìftema o 
delle Speculative , o delle Pratiche Filofofie prontameiite ifehia- 
riva , quanto della 'ignorile beneficenza , colla quale non meno 
cui, che gli altri intelligenti uomini erano da quello accolti , e 
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Óftimii difùpfmh ab inerirne aetate avidtjjìme incitmbit , & eru- 
dìthne varia referto: dettoritm bominmn coUoijuìis dekclatitr . 

Quanto è difficile uguagliare , non che oltrapafTare Ì valo- 
rofi uomini , altrettanto egli è facile lo avere per elfi inclinazio- 
ne ad affetto. Quindi è, che al nolt-o ragguardevoli (fi mo Prin- 
cipe , cui era fortito fuperare il primo . divenne agevole , anzi co- 
si naturale il fecondo , che non ottante la Maeftà dell' aitijlirao 
fuo Grado, non fapea ritenerli dal non reqdere più intigni i Con- 
greflì degli Eruditi colla fua Reale prefenza . Le noitre Accade- 
mie iì videro più volte onorate della mcdelima, e l'opra tutte 
aftai più frequentemente quella della Crufca , ove il più adorno, 
e il più purgato Parlare Tofcano ha la fua principaliliìma fede, 
ed ove, ricordevole quanto col favore de' vuoi glonolilfimi An- 
tenati, e particolarmente del Sereniamo Gran Duca Cosimo I. 



le affètto, e /e fentire ì frutti del fuo Reale auto re voli (limo 
Patrocinio . Per elfo poterono gli Accademici rendere pubbli- 
ca la moderna edizione dell' uiiliifimo Vocabolario , il quale per 
la quarra volta Tempre forto gli auipici delia Reale Cala, ora 
aumentato di nuove importanti voci fi rivede. Opportunamen- 
te adunque fu fatto vedere il Sereniffimo Principe in altro Qua- 
drò nella Manza delia predetta Accademia della Crul'ca adorna 
delle folite infegne, ailifo in conveniente pollo afcoltare uno 
degli Accademici da eminente luogo favellare, ficcome deno- 
tava l'Infcrizione . 

Sodalhatem patri» firmavi ex:ùlendo a maioribus coiiftitntam 
fovet , faepijjìme in cmijejjii adeft , & ■wuibtihrum iiigciitcm //- 
bruni augendtm Juifaue anfpiàis damo edemhtm curai . 

Il folo confeguimento delle Scienze, o della Storia de* tempi 
già fiorii non rendeva pago appieno un animo arricchito di tan- 
ti lumi , pe' quali vedea egli , quanto bene convenire ad un Prin- 
cipe lo informarli de* coitumi delle Nazioni più lontane , da' qua- 
li trafecgliendo i migliori, adattar poi gli porcile al vantaggio 
de' propri Vavtàlli. Quello li ottiene, all'ai più che dalle ferine 
relazioni, collo efamiliare gli uomini de' vari Paeiì , e il raczo 
per potere ciò fare agevolmente fi è il perfetto pofiedimento 
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degl' Idiomi differenti , che lì parlano nel mondo . Era in quelli 
clperto talmente il Gnu Duca nollro . che non !olo parlando 
il generile Linguaggio di tuia nazione, ma i dui e re mi Dialetti del- 
Ic vane Provincie di una Monarchia colli pamcolare Pronun- 
zia loro favellando Iucca moiri .ind. ire dubbio li i le oìn quel Pae- 
lé , o nella Regia della '1 oltana avene egli fonilo i natali. 
Quella qualità del fuo pronto niaraviuliofo fpirita indicava il 
terzo Quadro, ove inlieme U ringoiare P.eù dell'animo fuo ap- 
pariva *, mentre li vedea in elio intento . liccomc e' fù l'olito , 
al racceito de' poveri Oltramontani Pellegrini, the nella Carita- 
tevole Cafa a tale elleno inlliruita colle folbnze di Domenico 
Mclam lono amorevolmente in gran copiacotidiananicntcnudti- 
ti. Più al Pio Signore, che ad alrri fpicgavano ■ pov«i Viag- 
giatori le occorrenze loro , Onde per elio erano più frequenti le 
Operazioni, che al conforto degli fianchi faceano di meftieri > 
alle quali deporta la Maelta di buona voglia fottoponendolì , dop- 
pio . Iciliìevo a' miferi arrecava, e ricordevole efempio di Criitia- 
na Morale agl'inferiori lafciando , ampio capitale di meriti a fe 
fieno procurava . Così tale Eroica azione maggiormente chiara 
lì rendeva. 

In facro Hofp'aio Pauperes Hofpiies ob ChrifH reverent'tam ex* 
teptos coiniter ailoqià non deiiignatur variarum Gestioni Linguai 
egregie doilus. . . 

Dal contìnovo efercizio nelle oHervazioni de* profondi mifteri 
delle feien/.e più fublimi, dalle elàtte informazioni de' coftumi de' 
Popoli più culti, dalla pratica frequente delle Opere di morale 
perfezione derivò quel principaliflimo penliero , che ebbe collan- 
te luogo nella fua mente chiarì ffima , poiché affiline lo all'olmo 
governo de' Popoli Tofcani , di far godere a* medeiìmi quella in- 
tiera felicita , che viene in gran parte alterata daiia dura priva- 
zione delle foftanze. Perciò appena fi vide il giuftiifimo Princi- 
pe in iflato di fovrana mente difporre di ciòi che al regolamen- 
to del Dominio da elio ereditato appartenga, uno de' primi Co- 
mandi, che egli delle, fu di fòllevare ifottopoftiPopoli daque- 
lc Gravezze, che forti morivi fàceano loro (offrire. Si vide im- 
perrantò nel quarto de' Quadri polla nella Tua giufta vedura la 
Piazza Gran Ducale , ove flava eretta lopra magnifica bafe una 
C Ila- 



ftatua , che per lo fimulacro dell* pubblica Felicità fu ravvi/àia 
dal nome dicITa incifo indetta Bafe , cioè FEL1CITAS PVBLICA . 
Quella accennando 1' Augutto Sovrano delle Reali divife amman- 
tato nel falire al preparato Trono, parca, che diccflb a' princi- 
pali miniltri, che i Regi comandi arrandeano , che quella cliérc 
dovea lo feopo principale , a cui intendeva d' indirizzare le tue 
gloriole operazioni . 11 Giubbilo, e le univcrfali acclamazioni 
parimente apparivano nel folleggiarne Popolo , e tutto venia con- 
fermato leggendoli . 

Ptèlicae Felicitali confutivi fui Principati!! officia CoUationtm , & 
TrìbutoTiim rtmìffimt aujpkatur . 

In faccia a quella fi vedea nell' oppotla nave un altra non 
meno importante premura , colla quale li occupò 1* amorevole So- 
vrano a benefizio degl'infelici in tempo, chediè più avaramen- 
te la Terra te Melfi al necclfario foilcnta mento opportune . In 
tale congiuntura iunefla lampeggiarono i raggi dello amore ar- 
der, rifilino, e dello zelo collante, col quale vegliava indefeftb al 
pubblico bene facendo conofeerc, che la Celelle Aliiflima Pre- 
videnza non lì manifefta più , che nella Vigilanza , che al van- 
taggio , e al comodo pubblico infphra nelle menti de* Sovrani , 
eletti a (ottenere le veci dal Cielo fulla Terra . Dì qui è che bra- 
mandofi dall'immortale Signore più tollo che 'Involo diSovra- 
no Regnante, quelle, di aniorolb Padre de'Sudditiivedendonon 
edere Tuflìcienti i frutti dal Totano Terreno prodotti ad alimen- 
tare i fuoi amatiilimi Popoli, non contento di far diltribuire a 
vile più , che a rigorofo prezzo tutto quel frutto , che dal regio 
Tuo patrimonio avea ricavato, ma da' remori Paeli abondante co- 
pia di Grano facendo paflare in Tofcana , divertì pavidamente 
il temuto fligalla della imminente Careltia . Si vedeano perciò i 
pubblici Granai, a" quali per ogni parte accorrevano minjllii re- 
cando Vettovaglia, molti do' quali per altra pane follevavano 1' 
angofeia, che li legge* in faccia di molte Perfone > alle quali di 
ordine fovrano venia diilribuito fulìicientc nutrimento > iicComc 
indicava quanto fu fc ritto. 

Fritmeutnm in Anmnae difftcttltate lotige advtttim tenui praetio 
diftribui iiAet, & Panem plebi urtatine donat. 

La 
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La vigilante io Licci™ dine , colla quale ftabili la pubblica quie- 
te , e rende beata la Tofcana l'opra tutte le altre Nazioni dell' 
Italia eiìraeva a viva forza le làgrime da chiunque nell'altro 
Quadro fiflava lo fguartlo . ove era rinnuovata la memoria di 
quanto egli fi adoperane con feliciflìmo avvenimento, acciocché 
in mezzo alle devaftazioni di languinofa guetra, che opprimeva 
le vicine Contrade. rellaHe fempre libera la Tofcana Tua da quel- 
le dannolè feiagure > delle quali elle tuttora inoltrano deplora- 
bili contraiTegni . Si vedea imperiamo il Genio di pace in do- 
gliofo fembiante editato dalle altrui Provincie ptoftrarli avanti 
alla Tofcana di reali addobbi guernita , ed avanti a Firenze tua 
Città capitale, quali domandante ad effa ricovero , ed afilo ficu- 
ro ; Lo che parea gli venifle accordato con benigna accoglien- 
za l'otto al reale fuo manto fatto fi curo per opera della pruden- 
te condotta del Gran Duca noftro Signore, mentre, che altri 
Geni di pace, con antica efpreflìone i militari arnefi colle accefe 
faci incendiavano , Io che tutto li racchiudeva nel motto feguente. 

Paris , òr tranquillitata amator Etruriam fuam ab Italica bella 
•vkinas Rtgianes und'upie vaftante confiSo, & lenitale tuetur. 

E* fomento dell' ozio a dir vero la bella quiete di Pace , qua- 
lunque volra non fono fatti godere ì frutti, che da efla proven- 
gono • i quali confiltono folo noli' aumento delle Arti , e delle 
Scienze . Valido foftenitore di efie fino agli ultimi relpiri del vi- 
ver fuo fi ravvisò mai fempre il magnanimo Principe, ancora- 
ché involto ne' graviffimi pcnlicri, che portano fcco le dutiilìme 
circoftanze di ttavagUofi tempi . Di qui £ , che non volle ■ che 
fleiTe nafeofo 1' ampio pregevole teforo delle Statue , de' Cam- 
mei, delle Medaglie, e delle rare Dipinture . da' Sovrani fuoi Prc- 
decefiori con regia magnificenza adunate, e che nella forfè uni- 
ca Medicea Galleria con vigilanza li cuftodifeono, ma non con- 
lento di avere quelle aumentato , e coli' antico Modio de' Ro- 
mani, e col gran Vafo di maniera Etrufca intagliato, il minor 
pregio del quale sì è lo efière di puro fìnillimo Argento , e con 
riguarde voli (fimo numero di Pietre intagliate col nome dell'Ar- 
tefice, delle quali non vi è Monarca, che ne abbia la maggior 
copii, e con altri fceltifiìmi Bronzi, e Idoli, che egli in gran 
parte acquino dal Mufeo del celebre Abate Pier Andrea Ar> 



drcmi, e con altri in fomma Tariffimi antichi Monumenti , ti de- 
gnò benignamente concedere , che tutta la prcziofa fuppellcttilc in 
linitfimc iVampe intagliata, e di eruditiffime fpiegazioni arricchi- 
ta , non folo a prò della Tolcana fua, ma del Mondo. tutto fi 
divulgallc . Per quello amore fteflb , col quale riguardò Tempre 
il pubblico vantaggio, non folo aumento più grande acquiltò in 
Firenze la utiliffima Società Botanica da eflò accolta nel proprio 
Giardino, e iingolarmenro protetta, ma nafeere fi vide folto i 
fuoi Reali aufpici la Nobile Etrul'ca Accademia- nell' antichiflì- 
ma Città di Cortona , dalle dotte fatiche della quale tanto mag- 
gior lume acqu ili a - viepiù 1' antica Storia, anch' ella del Re- 
gio dono di comode llanze agli Accademici ufi desinate nel 
Reale Palazzo di quella Cittade, nobilitata, ed arricchita . Per 
quello zelo parimente , che egli nudrì Tempre ardenriflìmo per la 
comune utilitade, alla gcncroià Beneficenza dimoftrata dal Reale 
fuo Genitore verib la copiofa Libreria inltituita dal ricordevo- 
liffimo precitato Antonio Magliabccfii , nuove grazie egli volle 
nggìugnere a favore di un opera di tanto univerfalc vantaggio , 
alla confervazionc , e all' aumento della ilefTa deftinando fapicn- 
ttiTimi uomini, c quella rendendo contìgua alla pubblica Curia a. 
benefizio de' popoli edificata dalla Gloriola Memoria del Sere- 
niffimo Gran Duca Colìmo I. col difegno di Giorgio Vafari, e 
al fopra deferitto infigne Mufeo , col mezzo di magnifica age- 
vole Scala, che egli comandò, che a fpefe del Regio Erario fof- 
fe edificata. SÌ vedea per tanto cfprcllò ciò nel (òttimo de' Qua- 
dri, ove fi mirava il beneficenti Aimo Sovrano predo alla Fabbri- 
ca della Fiorentina Curia fopraddetta, ricevere dalle mani dell'Ar- 
chitetto il Difegno di detta Scala, e quello attentamente conlì- 
derare fpiegandofi ciò , colle feguenti lettere : 

Antiquitaùs Reliquia* avito Tbefatiro addìt.qaem & amplìjfi- 
mc deferiti permittit , &■ projjìmam ci BibSabeeam publkam ìmmu- 
nem reddii, Scala, ^ wftibuh aliifqiw operìbus ornai . 

L' efempio de' Glorio!! Antenati c forte incentivo agli ani- 
mi faggi di virtuofamente operare . Rammentandoli perciò il fa- 
pientiffimo Signor Noflro , che le Fifiche fpetimentali , che tan- 
to hanno illuitrato la Filofofia , e da tanti errori fchiarira , e d' 
innumerabili importanti feopcrte fenduta più dovizie-fa , non da 
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altro fonte traforo l'origine, che dalla memorabile Accademia 
del Cimento, della quale fu Padre . promuovjtore , e beneficen- 
tiflìmo Proteggitorc il SercnilTimo Ferdinando II. di cosi degno 
Nipote Avo riguardev olimmo ; Rammentandoli con quanta giti- 
ftizafu deferitta nel Cielo la Reale Profopia nella feoperca , che 
re delle Medicee Stelle l'immortale Galileo, il quale moflbpiii 
dalla gtatirudine de' rilevanti benefizi, che dalla rifpettofa fug- 
gezione di Valgilo ad elTa confacrandole , rendè con ciò mani- 
lefto , che alla fola genecofitì di quegli Eroi era obbligata la Ter- 
ra delle utilìlfimc Cclcfii feopcrte ; Rammentandoli dello zelo , 
col quale il Reale Genitore fe venire per vantaggio degli Studio- 
fi nella Inclita Pi&na Accademia la grande Macchina Pneuma- 
tica da Leida, e a quella corredata de* necelTari attrezzi aflegr.ò 
conveniente flipcndio per lo fuo mantenimento; Rammentandoli 
quanto lume acquiftaflc la Naturale Storia dal potere enervare 
ta compofizione di varie materie col mezzo della gran Lente 
Uftoria dal medelìmo fuo Genitore acquifera , e nella Reale Gal- 
leria latta collocare; Rammentando/i finalmente, ine Li Scien- 
za dell' Aftronomìa nobiliilìma non meno, die utile alla Repub- 
blica pel gran vantaggio, che efla .arreca alla Nauiica, alla Geo- 
grafia, e alla cognizione degli andati tempi non meno, che di 
quelli avvenire; rammentandofi dico, che tale Scienza, ficcome 
quella , che non dalla pura fpecolazìone della mente, nè dalla fo- 
la induftria dell'ingegno dipende, non da altri potea eflère fian- 
cheggiata, che dall' animo' Regio di un Principe per la gran co- 
pia di Amcfi, e d'Inftrumenti di gtave difpenilio alla medefima nc- 
cefiati, penfando ad arricchire di quelli la predetta Univerlità 
Pifana, ordino in tanto con Regia magnificenza lo Edilizio del- 
la Specola , o Agronomico Oilervarorio , acciò non mancando 
nella Tofcana un tal comodo per limile importanti (lima Scien- 
za , verille ella perciò ad unirfi colle altre cullimene Nazioni 
nelle feoperte de'Celelìi avvenimenti. Fu perciò nell'ultimo de* 
Quadri figurato l' Invitto Signote nella Cittì di Pifa preflb agli 
Orti Botanici , detti de* Semplici , oflervare la principiata Fab- 
brica dell' Oflèrvatorio , e attentamente efaminarne il Disegno , 
che prefentato gli venia dall' Architetto alla prefenza del fuo 
numerofo Corteggio , e di varie intendenti Petfone , dalle fem- 
bianze delle quali appariva , che di giuftamente encomiare le 
premure del morite volillimo Principe non fi dovettero ' iaziare 
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giammai, tini tale fublime iinprcfà fi raccontava ne' termini Te- 
gnenti: 

. Maìortm esempla ad prommxnimn AJÌrorum Stìentiam Sjrecu- 
lam in Tifano Gymna/io erigi jubet . 

Ma (ìccomc di contenere effigiare tutte le Virtuofe azioni del- 
Defunto Sovrano non era capace Io ancoraché vàftiflìmo recin- 
to di quella MacftoCa Balilica, quindi è, che fii penfato provi- 
damente di fimboleggiarne parte nelle Virtudi proprie del grand' 
animo di elio, quali in undici Medaglioni fi feorgeano, de' quali 
cinque , come li dille , adornavano il Coro , e le due teliate della 
Croce, e tre per ciafeheduna delle due Navi laterali tramezzavano 
ì póch' anzi deferirti Quadri. Si rawifava adunque in elfi la Sa- 
pienza, la Carità , la Coitanza,la Maeilà, l'Affabilità, l' Abbon- 
danza , il Defiderio del Cielo , la Clemenza , la Liberalità , la 
fiducia in Dio , e la Dottrina , che tutte dagli adeguati Simboli 
le qualitadi loro faceano difiingucre non meno, che dalle feguen- 
ti Sentenze a nafcheduna di effe adattate : 

Jnititim Saptemiae Timor Domini . 

Mifericordia , & Peritai cufiodimit Begem. 

Stsbit jufius in magna Confimtta . 

Non eft potejlas nifi a Dea. 

Confilatns effl eoi blande, oc leniter loquutus. 

Campi lai replebmitur itbertate. 

Defiderai anima meo ad te Deus . 

Stabilita funt Bona illìui in Domino . 

Eeboratttr Clementia Thronus ejus. 

Fiat pax in virtute tua. 
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Io quella guìfa rimirandoli addobbata rutta la circonferenza 
dell' inligne Tempio, li aumenrava Tempre più il graviflimo ram* 
marico de' Popoli , i quali, o ripenfando alla perdita conlidera- 
biliflìma, ebe aveano farro di un Padre amanriflimo , o nelle 
azioni dieflò Affando lo fguardo , per le quali alriffimi vanrag- 
gi potè rifentire l'Univcrfale della Tofcana Monarchia , non po- 
tendo ritenere entro al feno la forza veemenre dell' acerbiifimo 
dolore , che la incomparabile fventura avea impreffo ne' cuori , 
fa d'uopo, che per 1' ufare vie quella isfogando , in amari gemi- 
ti, e in (ìnguiti dogliolì prorompclfero , lo che trifrezza maggio- 
re cagionava dello Jleflb Lugubre Apparato. Si aumentava que- 
■fto tanto più rivolgendofi lo fguardo al luogo deftinato per Tro- 
no della nobile Urna, che le Ceneri Gloriofe dell' A. R. dell' e- 
(tinto Screniffimo Gran Duca figurava di confervare. Per effa 
adunque una Maeilofa Mole ad ufo di Catafalco s' inalzava nel 
mezzo della Nave Maggiore, lo fpazio della quale rutto nella 
larghezza occupando la detta Nave, fi eltcndcva per la lunghez- 
za dalla metà dei quarto , fino al fello degli Archi .' Era quella 
fatta a foggia di antico Tempio di figura ottangolare, l'inter- 
no dui quale per qualunque pace citeriore olletvjre fi potea . 
Dal Pavimento adunque della Gliela fi alzava uno Zoccolo, o 
fodo tinto di Marmo bianco intarlato a proporzionate Formel- 
le di Bardigli, Milli di Sicilia , e Gialli di Siena adeguatamente 
difpolle . Solleneva quello un Piano , che formava l' Imbafirr.ento 
del Tempio, al quale fi fiiliva per duo ampie (calmate di fecte a- 
gevoli gradì fcantonati, una fituata in faccia alla Porta princi- 
pale, e l'altra incontro al Maggiore Aitare della Chiefa . Sopra 
ciafeheduno de' detti Gradini, nel canto però di elfi .dtfpofti a fog- 
gia di Balaustrata ardevano fopra Candcllieri di Argenro in dop- 
pie file alrrettanti Doppieri, l'ultimo de' quali di maggiore gran- 
dezza degli altri pofava fopra uno zoccolo fermaro fui Pavimen- 
to , che (porrava in fuori dalle parti di derte Scalinate finto , fic- 
come i Gradini, e il Piano predetto di Bardigli venati. II 
fopradetto Piano impertanto rigiravano fopra zoccoli di Millo 
di Saravezza otto maefìofe Colonne , e fedici ugnali Pitaflri di 
Ordine Ionico figurati dì Verde antico con Bali , e Capitelli di 
Bronzi dorati in quattro parti feompartiti , quali Pilailri forman- 
do un fodo inlicme colle Colonne foilenevano la parte fuperiore 
della gran Macchina. In ciafeheduno fpazio tra gli zoccoli del- 



le Bali , e de' Pilaflri pofava fui Piano una vaga Urna di Porfi- 
do ornata di Arabefchi di Bronzi dorati, da' quali rifaltavano alcu- 
ni viriceli che follenendo copiofa quantità di candele di bian- 
chifliraa cera abbondante mente illuminavano tanto la citeriore, 
quanto l'intera» Parte del Tempio. Ornavano il di fuori di que- 
lli fodi quattro Menfole a Intagli di Bronzi dorati colle Cornici 
di Giallo di Siena, alle quali dava rifai to maggiore il fondo di 
Paragono, a cui erano affilate, che li univa ancora alla propor- 
zionata Nicchia , che dietro a quattro leggiadre Statue colloca- 
te fu quelle Bali li feorgea, qual Nicchia contornata di bianchif- 
fimo Marmo col ferraglo fopra dello fteilo reflava come coro- 
nara da un Gruppo di Trofei d' Oro campeggiati in bianco Mar- 
mo colla Cornice fcanronata dello fteflo, e terminata nelle parti 
laterali da Formelle di Mifto di Sicilia con fondo pure di Para- 
gone. Le quattro Statue poi, che erano in tali Nicchie adat- 
tate rapprefenravano quattro delle adorabili qualitadi , che dall' 
animo Reale dell' Augufto Signore giammai fi difcoltarono . Si 
vedea per tanro rapprefentaro lo zelo per l' abondante copia de* 
Viveri, de* quali fe itare fempre dovizloft gli Stati fuoi nella Sta- 
tua dell' Annona , che da Vafo d' oro verfava abondante copia 
di Frutta, e di Fiori, la quale indicava il vantaggio rifentito dal 
Popolo per le Cure del Magnanimo Principe col figliente Dittico • 
che fi Jeggea nella Cartella fituata fono a derto Simulacro ; 

Quoà Popolimi Frumento aititi Jervavit, & altura 

Gafto futi Papali Vita, Salnfque fui 

Da quefta ne derivo in gran parte P Univerfale Felicità , che 
tapprefenrava 1' altra Figura collocar» nella Nicchia dall' altra par- 
te , che ficcarne la deferirla riguardava le Porte principali della 
Chiefa . Teneva effa colla delira il Caduceo Simbolo ufato da- 
gli Antichi per denotare queflo Nume, ricordando l'obbligo, che 
aveano i Popoli di Tofcana di porgere fervorofe preghiere pclla 
falute della grande Anima del Sovrano loro con quello Dittico : 

Felìces Populi Gaflonìs Munire. Par efi 

Ut veftra Felix fcandat ad Afira prece. 
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Per l'altra parte poi, che riguarda il Maggiore Altare fi ve- 
de» la Clemenza di Lauro adorna , e con Scettro nella delira , 
quale rinnovò nel Reale Defunto I' antico titolo di Padre della 
Patria ereditato da' fuoi Glorioii Maggiori , iiccome dimoftra- 
vano iduc verfi ove gli alrri regillrati: 

Et Patris Etmfio Regi Clememia Nomen 

Addidti, i^r Faftum deputi t a Solh. 

Finalmente la imperturbabile Coftanza dell' invitto Signore la 

rina Nicchia riempieva . Tcnca (òpra ardenre Ara immobile 
delira denotando la fermezza dell'animo Eroico, la quale di- 
moftrò fempre ne" (ìniftri accidenti della Vita, e della quale mu- 
nito potè afcoltare il terribile awifo , che qualunque animo me- 
no forte atrerrillc . Ciò denotava il quarto Dittico: 

Ut Quercum baei-entem Scofulo non decatit AiijSer , 

Sic Mentem fiabiìem nulla Procella quatti. 

Tanto fopra le Colonne, c l'opra i già deferirti PiMri, quan- 
to fopra quattro grandi Archi colle Moftrc , e Imbotti , e colle 
tacce a Formelle pure di Millo di Sicilia in fondo bianco , de' 
quali due nelle tettate , e due nelle parti laterali in uguale altez- 
za erano follevati, tanto efteriormenteche interiormente al Tem- 
pio, rigirava l' Architrave di Giallo di Siena con Fregio di Ver- 
de antico , e con graziofo Cornicione rifalrato dello Hello Giallo di 
Siena. In mezzo a ciafeheduno de' quattro Archifopra zoccolo di 
Giallo di Siena era collocato un Vafo di Porfido , dal quale fcintìlla- 
vano ardenti fiamme , e fopra al Cornicione perpendicolarmen- 
te a tutte le Colonne fi vedea iìflata una Bafe di Verde Antico 
pure con Cornici di Giallo, l'opra le quali Bafi otto altre Sta- 
tue di Marmo erano pottc. Faceano quelle onorevole Corona 
alla maeftofa Mole, e infieme denotavano le profonde Scienze , 
e le Arti più belle , che nel placido Governo del Defunto Sovra- 
no aveano ccccllenremente fiorito . Erano ette , come guidate 
dalla Gloria , e dalla Pace , che apparivano collocate le prime 
in faccia al grande Altare; La prima delle quali fi ravviava dal 
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Globo , che teneva in mano, e dal Trofeo d'Armi, che le gia- 
ceva a' Piedi, e la feconda dalla Corona , e dal ramo d' Ulivo , 
che foltcneva di una mano, impugnando coli' altra una Lancia 
rorra, colla quale parea, che accennane altre Armi) che quali 
calpeftava. Dietro adcllè profeguiva la Storia ornata di Ali con 
Libri nelle mani : Quindi la FilofoBa con Volume forto al brac- 
cio . La Nobiltà pofeia fuccedea con Globo nella delira , fopra 
del quale li vedea librato il nobile Genio, e con Alta nella fi- 
niftra ; Siccome la Matematica a quella collocata appoftamenre 
lì dìftinguea dal Compaflo, e da altri Geometrici Inanimenti. 
In fine erano polle 1' Eloquenza da una parte ornata di Lauro 
con Scettro nella delira , e con fiamma loflenuta colla limfira , 
e dall'altra il Buono Evento incoronato del Calato, o Modio . 
Tramezzavano tali Statue più viticci di Bronzi dorati po- 
lli in tutti gli fpazi tra Bafc, e Bafc, da ciafeheduna delle qua- 
li lì vedea partite uno fgufeio pure di Verde antico colle folire 
Formelle di Millo di Sicilia in fondo di candido Marmo.il qua- 
le coli' cllcnlionc andando a ritrovare I' Ordine fecondo della Mac- 
china venia ne) feo principio (d'aliato fai vivo de' foitupofli Pi- 
lattei. Sopra di elfi finalmente in Piombo a' deferirti Trolci fuJJe 
Nicchie li vedeano collocati quattro zoccoli pure , . • • . di 
bianchi Marmi con formelle, e fgufeio di Verde amico, i quali 
fcrvivano di Jtafc a i|iutiro grandi Modiglioni tinti di Bronzi 
dorati adorni con T efebi , e con Olia di Scheletri figurati pure del- 
lo (lelTo metallo, quali venendo nella cima a riilrmgerli a guiia 
di Piramide ferviano di foitegno alla Maellofa Reale Corona fi- 
gurata di Oro con Gemme , e preziofe Pietre incaftrate nel gi- 
ro, e na' raggi della medelima. Dalla lòmmità de* Modiglioni 
fotto appunto al Reale Diadema fi partiva un Padiglione di Vel- 
luto nero guarnito al di fuori di ricchi galloni , o di frange , c di 
nappe d' oro , ma per la parte interiore con fodera di proziofe 
pelli di Ermellino, il quale dilatandoli nelle aperture de' Modi- 
glioni, parea, che quelli fcrvilfcro di foitegno a quatrro angoli 
citeriori del medefimo. Terminava alla per fine la citeriore ve- 
duta della Macchina un Maeltolò Baldacchino , che pendendo 
dalla foffitra occupava tutto lo fpazio della Nave maggiore del 
Tempio . Era quello parimente compollo di Velluto nero, fe non 
che figurava di avere adorno di pelli di Ermellino il Cornicione 
rifaliato , e centinaio , e delle llclìe pelli , c Velluti figurava- 
no 
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no di eflere i Pendoni, di' quali nappe, e cordoni di oro-pcn- 
dcano, lìccome otto ftrafeichi, o iVoIazzi, che fullc Pareti late- 
rali della detta Nave maggiore raccomandati veniano a calare . 

Corrifpondcva all' ornato citeriore P interno della Macchina , 
le facce della quale componenti ia ottangolare figura fingevano 
di edere nel fondo di bianchi Marmi , ne' quali erano intarliate 
Formelle di Millo di Sicilia, nel mezzo a eia icheduna delle qua- 
li rifaltava una roto, o borchia di finillimo intuglio di Bronzi 
dorati , la quale reggeva un Candelabro ricco di lumi , che arre- 
cava abondante fpiendore all' interno della Mole. Sul piano di 
ella un proporzionato riquadro li alzava, al quale davano la fa- 
lira due gradini finti di Bardiglio, tu' canti de' quali quattro zoc- 
coli dello ftelTo erano collocati, ciafeheduno de* quali fofteneva 
una Bafo di Marmo bianco l'or mellita > che fervia di piediltallo 
a quattro Statue pure di Marmo in fembianza di Femmine da 
valenre Profefiore con giudiziofa macllria condotte. Figuravano 
eue quattro Cittadi al Reale Dominio fottopofte , che facendo 
apparire dall' Aria de' Volti l' interna amariflima doglia dell' ani- 
mo , parca , che non fapencro diftaccarfi dal renderò omaggio, e 
lervitude al Defunto Sovrano. Le prime due, che guardavano 
le Porte della Chiela figuravano Firenze Cittì Capitale del Rea- 
le Dominio , e Siena Capo di uno Stato unito alla Corona di 
Tofcana. Della prima di manto, di Coronale di Reale Scettro 
adorna., fi vedeano le antiche Divife del Giglio bianco campeg- 
giarne nel rollo, dipinte nelle due Formelle della Baie in quelle 
parti , che riguardavano l' interiore , e t efteriore della Macchi- 
na, e nelle alrre facce della Bafe li leggeva: 

Florentia Etruriae Po$uhrum Caput. 

Urbs Aemula Rtmae . Atigujla. Fidelis. 

Della feconda poi di Maeftofi Veftimenti ammantata, c ador- 
na della Corona Turrita fi vedea l'arme d'un Campo divifo 
colorirò di nero nella parte fuperiore, e dì bianco nel di folto 
colle feguenti lnfcrizioni a' luoghi fopra accennati. 

Setiae Pietatu & Goriae Cuftot 

Urbi . Emerita. Inetta . Fort'ts Le 
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Le altre due, che guardavano l'Altare Principale tàpprefen- 
t ivano la Cittì di Pifa, e la Città di Piltoia anch' effe di magnì- 
fici Abiti ammantate colla Corona Turrita in Tetta, della pri- 
ma delle quali lì redeano le Infegne della Croce bianca . detta 
da' Blafonifti pomata in Campo rollo, e il nome era indicato 
nelle feguenti parole polle nelle accennate Sali : 

Pifàe Religioni!, Stuàarum Tutela. 

Rcgnarum Domina Terra. Mariane Pater; s 

Un campo ripieno di Scacchi bianchi > e rolli diinoltrava la 
Città di Pillola , il nome della quale era elpreffo ne' leguenn 
termini: 

Piflorium Virtutis, & NobiBtath Sedes, 

XJrht Mania. Conflati* , lUuffrtt 

■ Softenevano quelle impertanro fu gli Omeri una grande Ur- 
na di figura quadra , sfaccettata ne" canti , e modinata di Otdi- 
ne Corintio , la materia della quale fembrava di prezioii Lapis- 
lazzuli collo zoccolo , e col fondo dì Porfido ornata nelle can- 
tonate di Bronzi dotati con finiflimi Intagli a grottefea. Nelle 
due facce di effa, che guardavano la Porta, e l'Aitate fi vede- 
vano due grandi Medaglioni pure di Bronzo dorato colla rifpet- 
tabde effigie dell' ritinto Sovrano , e nelle parti laterali due altri 
limili Medaglioni, quali fcrvivano quali di rovefeio a' deferirti. 
In uno la Pace , e la Giulbzia li feorgeano co' loro Simboli , e 
col Motto ; 

PaJJÌbiu aeqtùs. 

Neil' altro poi li vedea Umilmente la Giuftizia , alla quale fia- 
ccano compagnia la Beneficenza, e la Clemenza, le quali tutte 
regolarono Tempre la mente chiarilfima dell'Invitto Signote, e 
perciò fopra di effe era fcritto : 

Meta confila re3i 

.... Ter- 
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Terminava 1' Urna finalmente uno fgufcio a Sepolcro coper- 
to da ricchiflìma Coltre di Velluto nero , arricchita, negli Angoli 
da quatrro Croci del Militare Ordine di S. Stefano l'ormate di 
tela d' Oro con fondo rollo, e ne! contorno di ricco gallone 
con frange, e nappe d'oro, fopra la quale fi vedea per ultimo 
un magnifico Cnfcino pur di Velluto nero conrórnaro a gallo- 
ni di oro , fopra del quale pofavario incrociati lo Scertro , e lo 
Srocco , e la . Corona Reale.; . ■ . i .. . 

Davano finalmente 1' ultima perfezione, e finimento al fu- 
pcrbo.c bene intefo Edilizio quattro altre Statue di Marmo 
• pofatc fopra maeitofe Bali pure di marmi bianchi venati collo 
zoccolo di Batdigtio , e colle cornici di Giallo di Siena . Era il 
corpo di quelle ornaro a.Grottefea, ma nelle parti laterali con 
riquadro, dal qujle calava un Fellone di Bronzi dorati. Nella 
parte anteriore fi vedea attaccato a borchia di Bronzi dorati un 
legame, che folìenea un grande Scudo, nel quale erano incife le 
lettere, che formavano i Motti efprimenri la quanti di ciatcheduna 
di elle Sratue. Quelle Bafi adunque elfendo finiate avanti alle 
quattro Colonne più vicine ali' ultima eftremirà della Mole ac- 
cordavano nella rapprefenrariza delle Statue alle altre in cilà adat- 
tate . Di quelle impcrtanto , che ftavano dalla parte , che guarda la 
Porrà una figurava la Beneficenza , che foiteneva il Cornucopia 
col Motto nello Scudo fopradetto : 

Qm beuefacit ex Dea eft. . 

L' alrra rapprefentava l'Ospitalità, e per tale fi porca rawi- 
farc dalla Tenera Ofpitalc, che fe le vedea nella delira, c dal 
Motto : 

Hojpiia/iratem «olite obMfà. 

Avanti alle Colonne vicine all' altra patte del Catafalco , che 
riguardava il Maggiore Altare fi vedea la Prudenza co' i foliti 
Simboli dello fpecchio , e del ferpe avvolto al braccio, e col 
Motto : 

l'oca Pradeiitiam amicata turni». • ' ' -j' ' 

Op- 
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Oppofta ad erta fi riaurm in ultimo la Minfuetndine con gen- 
til fiore nella delira , e col Motto conforme S utato nelle altre . 

Exaltabit manfitetos in f alate m. 

Sopra ciafeheduna di effe Statue era Affato alla Colonna on 
Candelabro finto anch' effo di Bronzi dorati , fui quale ardendo 
moire faci rendeva maggiormente luminofo tutto l' citeriore del- 
la Macchina . 'j 

Non era di gran lunga ridotto al fuo termine dagli Operanti 
il magnifico Lugubre Apparato, che impazienti i Popoli di prc- 
lUre i dolorofì Uiizi alla Memoria del Defunto amatiffimo So- 
vrano accorrevano alle chiufe Porre dell' Inligne Bafilicai ove 
di fpeziat grazia diftinto li riputava chiunque in cITa porea orte- 
siere l'ingreffo. Da ciò argumentare fi puoto quale folle la folla 
numero] j, che appena fpuntato il nono giorno di Ottobre fi vi- 
de riempire la gran Piazza. Per evirare qualunque difurdine fu 
preventivamente commeffo a' Nobili Paggi neri della Rcal Cor- 
■re, che repartita mente .affittendo a ciafeheduna delle Porto guar- 
date da un Diflaccamento di Soldati P ed eftri Alemanni della Rcal 
Guardia de'Trabanti non defTero l'ingreffoi che alle più riguar- 
devoli diltmte Portone , ficeome furono incaricati i Gentiluo- 
mini Scudieri di ricevere non folo i cinque Prelati invirati per 
le Eccidi artiche Cirimonie della metta Funzione, come anche 
per difporre i luoghi convenienti alle Dame, e acciocché tutto 
col delidcrato ordine procedette . Dalla Reale Guardia a Caval- 
lo Alemanna furono fatti tre Diflaccamcnti > uno de' quali aliai 
per tempo fi vide portato divifamente nelle quattro parti del de- 
fcritro Catafalco , in ciafeheduna delle quali faceano Ala fei di 
elfi Soldati velìiti de'foliri Colleni, e Tracolle, e armati di Ca- 
rabina , della quale in fegno di duolo reneano la bocca riguar- 
dante il terreno; L'altro affai più numcrofo preceduto da ne- 
ro Stendardo , dal Timpano, e dalie Trombe di veli neri guar- 
nire» occupò a Cavallo una delle Ale della Piazza per raffrenare 
con fpada nuda alla mano qualunque tumulto • che potcflé fare 
la incredibile quantità del popolo, e il terzo finalmente fu rì- 
ferharo al fervizio dell'Altezza Elettorale della Scrcniffima Prin- 
cipeffa di Tofcana Elettrice ■Palatina . All' ora detiinara parten- 
do dal Pubblico Palazzo, feorrato da' foliti Mazzieri, c Co- 



mandatoli giunte il Supremo Magifliato. de" Clariflìmi Luogo 
Tenente, e Configlieri, col Potcftà di Firenze, e fcguirato dall' 
.amplifiimo. Senato da' Quarantotto vcdito a duolo in Lucco ne- 
ro con fodera di paonazzo » e da tutto il rullante de' Magiftra- 
ti della Città , quali pigliarono i luoghi per elfi apparecchiati nel- 
le panche parate di nero preparate dalla parte dell'Epidola lun- 
go le prime Colonne , che dalla Croce ricorrano nella Nave di 
mezzo . Si vide parimente nel Palco apparecchiato preflb la Por- 
ta della delira Nave Sua Eccellenza il Sig. Principe Marco dì 
Craon Plenipotenziario dell' Altezza Reale del Sereniamo Gran 
Duca noitro Sovrano co' diiiinti riguatdevoli Perfonaggi compo- 
nenti il Reale Configlio di Reggenza. Oppoftamentc ad elfi dal- 
la pane del Vangelo flava inalzato Macilofo Trono parimente 
vedito a Lutto, ove preceduta. dalle Reali Guardie Alemanne, 
cosi pedeftri, come a Cavallo, e dalla Nobile, e numerala Cor- 
te , e ricevuta alla Porta, della Chìela dall' Abate Francefco Man- 
cini Priore dell' Inllgne Collegiata , facendoli intanto fentire la 
meda Armonia di numerofi Muficali Inftrumenti, ii portò la 
prefàta Altezza Eleitorale. Età quefla attefa al Trono fuddetto 
dal gran Cappellano della Réal Cafa Francefco de Bardi de Con- 
ti di Vernio Abate di Monte Piano , ove appena giunta, levò 
egli dal Cufcino pofto fbpra l' Inginocchiatoio avanti al Trono 
il Drappo , che lo cuopriva , e quello conTegnato al Cirimo- 
niere della Iniìgne Religione di S. Sterano , il pofé in piedi a- 
vanti al Trono fopraddetto, fchierandofi dopo di cflb in lunga 
fila i Gentiluomini della Rea] Corte vediti a Lutto in abito da 
Città. In tanto fu da Moniìgnor Francefco de' Conti Guidi Ar- 
civefcovo di Pira affidilo di' Canonici di quella Metropolitana 
Antonio Buonaccorli, Gio: Balilla de' Conti d'Elei, e Gabbriel- 
lo de' Marchefl Riccardi darò principio alla gran Mcfia Funera- 
le , Cantata dal Coro de' migliori Mulici, e al concerto di eccel- 
lenti Inftrumenti ; Quale giunta al Tuo termine fall fui Pergamo 
dirertamente oppoflo al Trono Reale 1' Abate Giufcppe Buon- 
delmonti Giovane di chiarifsimo difeernimento , e dì erudizio- 
ne Angolare dotato , il quale con evidenti prove, con giudizio- 
fe refleflioni , e con elegante Eloquenza dimoftrò la grave perdi- 
ta fatta da' Popoli della Tofcana nella Morte dei Screniffimo 
Gran Duca de' Vanadi amantiilìmo , nell' am min idra zio ne della 
Giuftizia rettiflìmo, e della Pace univerfale coiifcrvadore coflan- 

tif- 
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tiliinio. Ciò terminato s* incamminò verfo il Catafalco il Clero 
della riguardevole Bafilica con ardenti faci di bianchi ili ma cera 
in mano fegintato da quattro Prelati , che le iòlennì aflbluzioni 
doveano fare fecondo l' tifato rito della Chìelà , veftirì di neri Pi- 
viali con bianche Aline in Teita , quali furono Monfignore Fe- 
derigo Alamanni Vefcovo di Piftoia, e Monfignore Carlo In- 
contri Vefcovo d' Arezzo. Monfignore Giufeppe Sua res Vefcovo 
di S. Miniato ,.e Monfignore Francefco Maria Ginori Vefcovo dì 
Fiefolc, a' quali fuccedeva in fine -Monfignore Arcivefcovo Ce- 
lebrante co' nominati Canonici fuoi Affilienti, quali turrili por- 
tarono fopra al piano de! deferitto Catafalco. Intanto fu dal 
precitato gran Cappellano prefenrato all' Altezza Elettorale del- 
la Sercniflima PrincìpcHà Elettrice nno accofo Quadrone, quale 
riceuto dall' A. S. Elettorale fu poi cónfegnato al fuo Genti- 
luomo di Guardia Priore Francefco Covoni , che in piedi accan- 
to al Trono lo renne fino a tanro, che durò il rimanerne della 
Sacra Lugubre Funzione . Saliti fui Piano del Catafalco i notati 
Prelati rinnovarono le fervo rofe Preci all' Altiflimo Dio per la 
fallire dell' Anima Invitra del Reale Defunto colle ordinate Ec- 
clefiaftiche Cirimonie, accompagnati certamente non meno dalla 
Crifiiana Efemplare Pietà della Reale Scremili ma Sorella, clic 
dall' allctto de' Sudditi alla Inlignc Gloriola Memoria di così be- 
neficente Sovrano Tempre divotimmi. ' • ( 

In tal forma ebbero termine le Solenni Efequie ordinare alla 
Memoria dell' A. R. del Screniflimo Gran Duca Giovan Gallone 
dalla R. A. del Scrcnifiimo Francefco HI. Gran Duca di Tof- 
cana,il quale facendo la prima co mparfa fulTrono della mede- 
iima con tale Ufficio laudcvohflìmo volle confermare cosi le fpe- 
ranze della Reale Clemenza dell'Augurio animo fuo, rendendo al 
Gloriofiffimo Predccefibre in rale fplcndida guifa le giulfe meri- 
tate dimofirazioni dì Onore . . 
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